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Premessa 

 
Il presente testo è la declinazione della quarta colonna del Lambdoma delle Idee dell'Assoluto, 
dedicata al Modello. Tale settenario costituisce l'Asse centrale di un nuovo Lambdoma a 
matrice 7x7, i suoi sette Centri vitali o Idee primarie:  
 
1.1 Principio, 
2.2 Qualità, 
3.3 Colore, 
4.4 Modello, 
5.5 Canone, 
6.6 Valore, 
7.7 Armonia. 
 
Lo studio è proseguito sulle tracce precedenti, ovvero si è: 
 

• Ordinato sulla tavola numerica e sonora del Lambdoma le Idee fondanti che descrivono la 
genesi del Modello, corredando ogni Idea con una Formula sintetica. 
• Esplicitato tale genesi di Idee. 
• Ricercato l’etimo di ogni Idea. 
• Posto, a corredo di ogni Idea, alcuni brani tratti prevalentemente dalle Fonti rappresentative 
della Tradizione esoterica. 
 
Ciò che rende nuova questa presentazione è proprio l’utilizzo della matrice matematica e 
sonora rappresentata dal Lambdoma: essa permette di attribuire un posto o funzione spaziale 
ad ogni Idea, in un sistema proporzionale e armonico di relazioni tra le parti e rispetto alla 
gerarchia dell'insieme.  
 
Al di là dei limiti dei compilatori, tale tentativo mira dunque ad indagare l'Ignoto rispetto alla 
Genesi del Modello, utilizzando un linguaggio matematico o universalmente comprensibile, per 
far emergere l’unità ordinata dell’Universo. 

 
 

 
 

http://it.theplanetarysystem.org/files/2012/12/TPS-Genesi-delle-Idee.pdf
http://blog-it.theplanetarysystem.org/2013/02/16/la-rappresentazione-dello-spazio-sonoro-2/


LAMDOMA IDEE/FORMULE MODELLO (4/4) 

 



GENESI - MODELLO 

 

La Vita è la Realtà assoluta. Il Suo sacro velo è l’Infinito.  
L’Infinito fecondato dalla Vita è Spazio. 
Nello Spazio la Vita genera e moltiplica se stessa incessantemente: è Fuoco. 
Il Suo impulso igneo è Suono.  
Il Suo seme originario è il Principio (1/1). 

 

Principio è ciò "che tiene il primo posto": è l’ente che si pone prima di ogni altro. 
È il nucleo divino insito in ogni cosa; il suo fuoco permanente costituisce il 
Fondamento (2/1) o principio basilare della realtà spirituale, l’Essenza (1/2). La 
natura sostanziale di questo Seme originario, la Qualità (2/2), risponde all’impulso 
creativo dell’Anima (3/1), l’energia cosciente che ne fa emergere l’identità 
differenziata o Carattere (1/3). 

 

In tale sostanza qualificata o Velo (2/3), l’Aspetto (3/2), la prima radiazione 
dell’Essenza, rivela il Principio differenziato quale Colore (3/3), il settenario iridato 
della Vita: l’Essenza una e trina si scompone in Sette Raggi.1 Tali Sette Energie 
sono, entificano ed esprimono il Secondo Aspetto Anima-Qualità, medium tra Spirito 
e Materia, Vita e Apparenza.2 
 

Il seme del Principio è irradiato dal divino Settenario quale scintilla luminosa, quale 
impulso sonoro. È Suono e Luce: è un’Idea (1/4), ciò che è in sé, un’individualità 
causale e causante, una potenza che produce precipitati. È il punto al centro del 
cerchio infinito; è un Riferimento (4/1), un richiamo alla Realtà centrale. 
 

L’Idea è dunque la favilla di un Raggio cosmico il cui Riflesso (2/4) riverbera nello 
Spazio le infinite vibrazioni della Realtà settenaria, correlate tra loro secondo il 
principio di Corrispondenza (3/4), l’equivalenza qualitativa. Ogni qualità o Attributo 
(4/2) dell’Idea originaria si riferisce ad uno dei sette colori di Raggio in base al suo 
carattere unitario, il Tipo (4/3). 
 

                                              
 
 
 
 

1 “La Genesi Universale parte dall’Uno, si separa in Tre, quindi in Cinque, e culmina infine in Sette, 
per tornare a Quattro, Tre ed Uno”. (H. P. Blavatsky, Antropogenesi, Ed. Cintamani, p. 107). “…i tre, 
per un adattamento di raggruppamenti interni, si manifestano in sette gruppi ...” (A. A. Bailey, 
“Trattato del fuoco cosmico”, p. 1195, nota 31, ed. 1980, Collezione Lucis). 

2 Secondo l’Insegnamento esoterico, vi è una Triade essenziale di Aspetti: Vita – Qualità – 
Apparenza, Spirito – Coscienza – Sostanza, Monade – Anima – Persona, Energia – Luce – Materia, 
che corrispondono ai Tre Raggi maggiori o d’Aspetto, le cui correlazioni originano i Quattro Raggi di 
Attributo. 

http://it.theplanetarysystem.org/files/2012/12/TPS-Genesi-delle-Idee-1-Vita.pdf
http://it.theplanetarysystem.org/files/2012/12/TPS-Genesi-delle-Idee.pdf
http://blog-it.theplanetarysystem.org/files/2016/09/TPS-Genesi-delle-Idee-2-Spazio.pdf
http://blog-it.theplanetarysystem.org/files/2017/12/TPS-Genesi-delle-Idee-3.Luce_.pdf
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L’Idea è un’unità di riferimento che focalizza e identifica in sé il Modello (4/4), il 
riflesso della Vita. 
 

I Modelli ideali vengono impressi nel principio sostanziale o Elemento (5/1) tramite 
una Formula (1/5), il canone costruttivo, che ne predispone e coordina le unità (gli 
elementi) secondo Misura (2/5), l’indice di rapporto, e secondo l’espressione 
qualitativa, il Modo (5/2). 
 
Il Modello ha quindi in sé un Canone (5/5), un principio armonizzante che 
proporziona gli elementi secondo un intervallo progressivo o Grado (5/3), e li rende 
riconoscibili attraverso un Codice (3/5) o formula identificativa. 
Il Modello ideale dal piano buddhico3 si proietta sul piano mentale quale Archetipo 
(5/4), che costituisce il Paradigma (4/5) o esempio emblematico delle formule 
costruttive. 
 
Le Formule sono in essenza associazioni di Idee che comunicano il valore intrinseco 
o Significato (1/6) dei Principi originari, riconducendo le coscienze alla Radice (6/1) 
o base causale delle Forme.  
Il significato sostanziale o Contenuto (2/6) delle Formule ideali trasmette alle Forme 
le sue virtù inerenti o Proprietà (6/2), qualificate ciascuna da un timbro caratteristico, 
da una Valenza (3/6), secondo la differente intensità qualitativa o Tono (6/3). 
 
Il Modello ideale riporta all’essenza centrale o Valore del Principio originario (6/6); si 
sintetizza attraverso un simbolo rappresentativo o Emblema (4/6) e si rivela tramite 
un’Immagine (6/4), la prima parvenza dell’Idea.  
Il Valore nella Forma agisce quale Parametro (5/6) qualitativo o termine di paragone 
che assicura la Commensura (6/5), l’interazione coerente del tutto. 
 
Nel processo di rivelazione, il Modello, fattore di Equilibrio (4/7) o bilanciamento 
dinamico tra Vita e Apparenza, tra Idea e Forma, si fissa quindi: 

 

- quale Archetipo sul piano mentale,  
- si proietta come Immagine sul piano astrale, ove acquisisce potere creativo ed 
attrattivo, e  
- si stabilizza sul piano eterico o vitale in quanto Figura (7/4), la sua 
rappresentazione sintetica. 

 

                                              
 
 
 
 
3 Vedi i sette piani nel documento “La Manifestazione”. 

http://blog-it.theplanetarysystem.org/files/2017/03/TPS-La-Manifestazione.pdf
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Il Principio originario, il riferimento fondamentale o Cardine (7/1) della Realtà, 
riflettendosi nel Modello squaderna la Bellezza (1/7), il segno dell’Essere, lo 
splendore del Vero.  
 
La regola della Bellezza che presiede la struttura spaziale è la Simmetria (2/7), 
l’ordinamento insito nella Base (7/2) o matrice infuocata della Realtà.  
Il carattere distintivo o Impronta (7/3) della Bellezza è la Chiarezza (3/7), la sonorità 
luminosa e radiante della sua essenza. 
 
L'equazione della Bellezza che realizza l’Equilibrio, sia nel mondo della qualità che 
della quantità, è la Proporzione (5/7), quel rapporto di rapporti basato su un'unità di 
misura comune o Modulo (7/5) unitario; tutte le proporzioni, e in modo primario 
quella aurea, “il più bello dei legami”, tendono alla Giustezza (6/7), l'esattezza 
armonica, quella conformità al fine che garantisce la perfetta espressione 
dell'Essenza, la massima Virtù (7/6).  
 
Una volontà incessante di armonia muove l’evoluzione: l'Armonia (7/7) è la Gloria 
perfetta. 
 

 

Il Principio è il seme originario 
 

ed è 
 

Qualità 

Colore 

Modello 

Canone 

Valore 

Armonia. 

 

 

* 
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ETIMI 

 
Nota di citazione: 
Il rimando al testo “Franco Rendich, Dizionario etimologico comparato delle lingue classiche 
indoeuropee. Indoeuropeo-Sanscrito-Greco-Latino, Palombi Editori, 2010”, citato integralmente 
nel primo termine trattato (Adattabilità), viene successivamente abbreviato in DEC, acronimo di 
Dizionario Etimologico Comparato.  
 
Anima 
Dal latino anima, sostantivo femminile, che significava “respiro”, “soffio”, “vento”, “principio 
vitale”, “essere umano” e, in qualche caso, “anima” nell’accezione divenuta prevalente in 
italiano. In realtà il latino presentava due termini, entrambi corradicali al greco ànemos, “soffio”, 
“vento” distinti dal solo genere grammaticale: il primo, animus, designava gli stati superiori 
razionali ed emotivi dell’interiorità umana, il principio pensante e il cuore, ma anche il carattere, 
la condizione psichica e l’intenzione; il secondo, anima, era usato come termine corrispettivo 
della parola greca psyché e indicava quel soffio vitale che, secondo la concezione antica, 
risiedeva all'interno degli esseri viventi e veniva espirato  al momento della morte. Il diffondersi 
del Cristianesimo contribuì all’assunzione di un significato nuovo del termine ànemos, che 
venne ad indicare l’elemento spirituale, e potenziò in questo senso anche la voce latina anima. 
Scrive Rendich: ‘Nella prima lingua indoeuropea la consonante n era il simbolo dell’acqua. Con 
essa fu costruita la radice verbale an “che avvia [a] il soffio vitale delle Acque [n]”, ovvero 
“respirare” […] La lingua sanscrita ereditò questa radice nel suo significato originario talché ana 
in sanscrito significa “respiro” […] Con la radice an il greco formò la parola ànemos, “soffio”,  ma 
va attribuito al latino il merito di aver ricordato nelle parole an-imus “animo” e anima “anima” sia 
l’aspetto materiale e corporeo del principio vitale [an] delle Acque [n/na/nā], sia il suo aspetto 
immateriale e trascendente.’ (Dizionario etimologico comparato delle lingue classiche 
indoeuropee. Indoeuropeo-Sanscrito-Greco-Latino, Palombi Editori, 2010, pp. XXXIX-XL; 97). 

 
Archetipo 
Dal latino archetypum, archetipo, derivato a sua volta dal greco archetypon, modello originale, 
composto dalla particella prepositiva archi-, che esprime l’idea di origine, e da typos, modello. 
Il greco archi- si sviluppa dalla radice indoeuropea *ARH-, che esprime l’idea della primarietà, 
dell’origine, del principio. Secondo F. Rendich, arh esprime in particolare l’idea di essere “spinto 
[h] a conseguire un primato [ar]”, “valore”, “primeggiare”: sanscrito arh, essere degno, arhat, 
colui che è degno, greco arkho, essere il primo, arkhé, comando, inizio (DEC, pp. 343, 348). 
Il greco typos, colpo, deriva dalla radice indoeuropea *TUD-/*TUP-, che esprime l’idea di 
“compiere un forte movimento tra due punti”, “colpire”, “spingere” [tu], in senso sia concreto sia 
figurato: si vedano il sanscrito tup e il greco typto: colpire, battere; il latino tympanum, tamburo e 
timpano, stupeo, stupire (Op. cit. p. 126).  
 
Armonia 
Dal latino harmonia, derivato dal greco armonìa, proporzione, armonia. Radice indoeuropea 
*AR-/*OR-/*UR-, che indica movimento verso, unire, aderire. Idea sintetica di "muovere", 
"lavorare", "adattare", "attaccare", per esprimere l’idea del movimento per unire.  È radice così 
importante da dare nome al popolo indoeuropeo o “ariano”: “che si muove verso l’unione". Dalla 
stessa radice nasce una scala di parole, ognuna pregna di significato, colorata da un Raggio o 
qualità energetica: 
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1. Origine: dal latino orior, nasco; il prefisso tedesco Ur, che si appone per denotare principio, 
provenienza; gerarchia: dal greco ieròs (sacro) - archia (governo); alto; 

2. Orizzonte: greco orizo, muoversi fino al limite, all’unione tra cielo e terra; oros, montagna 
(terreno che si eleva); 
3. Oriente: latino oriens, la parte del cielo da cui sorge il sole; architetto; 
4. Armonia, arte, aritmetica; 
5. Arare: latino arare, fendere il suolo, il primo lavoro dell’uomo perché la terra dia frutto; il 
tedesco arbeit, lavoro; il sanscrito aritras: remo, che fende le onde; “elemento”, associato 
alla ricerca filosofica dell’elemento originario e alla tavola periodica degli elementi;  
6. Ara: altare; latino orare, pregare;  
7. Ordine. 
Si osserva ancora in altre lingue: inglese to rear, alzare, run, correre; tedesco reisen, 
viaggiare.  
È possibile, ma non certo, perché lo studio etimologico dei nomi propri è meno verificabile di 
quelli comuni, che il nome di Arjuna, il mitico eroe indiano con l’arco, sia collegato a questa 
radice: viene raccontato che per unire la terraferma ad un’isola, costruì un ponte di frecce 
sopra il mare. 
Anche il nome di Urusvati sembra iniziare con questa radice. Si può ancora notare che Or in 
ebraico, lingua di altro ceppo, non indoeuropeo ma semitico, significa Luce. 

 
Aspetto 
Dal latino aspectus, aspetto, sguardo, sostantivo derivato dal verbo aspicere, guardare 
verso, composto dal prefisso ad-, che indica il moto a luogo e la direzione e da 
specio/spicio, osservare, guardare. Questi due verbi affini derivano dalla radice indoeuropea 
*SPAS-, che esprime l’idea del guardare, e che F. Rendich così identifica: “correlato [s] al 
guardare [paś], “vedere, “osservare”: sanscrito spaś e greco skopéo (con inversione o 
metatesi tra k e p): guardare. Si vedano anche il greco skepsis, osservazione, e il latino 
species, “ciò che allo sguardo si distingue da”, “specie” (DEC, p. 488). 

 
Attributo 
Dal latino attributum, participio passato neutro del verbo attribuere, attribuire, assegnare, 
distribuire, composto dal prefisso ad-, che indica il moto a luogo e la direzione e da tribuo, 
assegnare, distribuire. Solitamente si ritiene che il verbo all’origine sia connesso all’idea di 
ripartire per tribù. L’etimo è incerto, anche se alcuni linguisti propongono la radice 
indoeuropea *TRI-, che esprime l’idea del Tre, considerato nelle Tradizioni un numero sacro: 
si vedano il sanscrito trayas, il greco treis, il latino tres. 

 
Base 
Dal latino basis, base, piede, zoccolo, mutuato dal greco basis, che significava passo, 
movimento ritmico, originando dal verbo baino, camminare. La radice indoeuropea del 
termine è *GA-, che esprime l’idea del muoversi: sanscrito gamati, andare e venire; inglese 
go e tedesco gehen, andare. Secondo F. Rendich la radice ga/gam indica in particolare 
l’“effetto dell’azione [a] di muovere in ogni direzione [g]”, dove quest’ultimo suono esprime il 
moto guizzante del fuoco, il lampo ((DEC, p. 65). 

 
Bellezza 
Sostantivo derivato dall’aggettivo “bello”, dal latino bellus che significava, se riferito a 
persona, “amabile”, “grazioso” e, se riferito a cosa, “buono”, “eccellente”. I linguisti 
presumono che bellus sia derivato da *duenulus*/buenulus, diminutivo di duenus/buenus, 
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forma arcaica di bonus, attraverso i passaggi *benulus – benlus – bellus: era un termine che 
designava l’essere “grazioso” in ambito familiare, lontano dall’ufficialità del pulcher e della 
pulchritudo, “bellezza”, “splendore”.  
L’aggettivo bellus testimoniava la connessione sottile, in riferimento a persone, tra la bontà e 
la grazia e, per le cose, tra la funzionalità e l’armonia. 
 
Canone 
Dal latino canon, derivato dal greco kanòn, che si sviluppa da kanna, asta rigida e diritta di 
canna utilizzata per raddrizzare. Poiché la bacchetta era impiegata anche per verificare che 
altre cose fossero diritte, kanòn designava la livella, il regolo utilizzato dagli artigiani. 
Il termine era usato anche in senso traslato, quale modello, norma: lo strumento in rapporto 
al quale si poteva determinare la dirittura/rettitudine di entità anche immateriali. 
 
Carattere 
Dal latino character, marchio, carattere, stile, mutuato dal greco kharactér, impronta, 
sostantivo derivato dal verbo kharasso, imprimere, incidere. Il carattere è dunque, sia in 
senso originario sia figurato, il “segno distintivo”. 
 
Cardine 
Dal latino cardo, asse, polo, punto cardinale, perno. Nell’antichità romana, indicava in 
origine la direzione Nord-Sud tracciata dai sacerdoti nella delimitazione del templum celeste. 
Su tale riferimento fondamentale si orientavano gli accampamenti e i siti di abitazione, 
strutturati in base all’incrocio tra il cardo e il decumanus (direzione Est-Ovest). 
Il termine deriva dalla radice indoeuropea *HṚD-, che esprime l’idea di portare energia, 
vibrare: sanscrito kurd, saltare; greco kradao, vibrare.  È lo stesso etimo della parola 
“cuore”. 
 
Chiarezza 
Sostantivo derivato dall’aggettivo “chiaro”, dal latino clarus, sonoro, luminoso, illustre. 
Secondo F. Rendich la radice indoeuropea di riferimento è kal, ad indicare la seguente idea: 
“arriva [ṛ/al] con moto curvilineo [k]”, “fare un suono tutt’intorno”, “chiamare”. Si vedano il 
sanscrito kland, chiamare, il greco kélados, rumore. Scrive il Linguista: ‘Si noti che in latino il 
termine “clarus” si riferiva al “suono della voce”, per cui il senso di declaro-are in origine era 
“fare un suono con la voce”.’ (DEC, p. 26). 
 
Codice 
Dal latino codex (contratto da caudex, ceppo) che originariamente significava “tronco”, 
“legno”, e che assunse in seguito anche sensi derivati: tavoletta cerata per scrivere; libro dei 
conti; raccolta di leggi. 
L’etimo resta incerto, nonostante siano state avanzate numerose ipotesi, fra le quali la più 
convincente fa risalire il termine caudex alla radice proto-italica *kaud, forse dalla radice 
indoeuropea *KHU-, che esprime l’idea di tagliare: “ceppo” quale parte tagliata del tronco. 
 
Colore 
Dal latino color, colore, carnagione, trucco. Dalla radice indoeuropea *KAL-, che esprime 
l’idea di coprire, nascondere. Sanscrito kala, blu scuro, nero (il colore del cielo non illuminato 
dal sole). Greco khroma, colore, kàlymna, copertura. Si vedano anche i verbi latini celare, 
occultare da cui derivano identici termini italiani. 
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Secondo F. Rendich, la radice “kal” sarebbe composta da [k], suono indicante il moto 
curvilineo, e da [ṛ/ar/al], suono che esprime l’idea di “giungere”: “che forma una curva o si 
arrotonda”, “che avvolge o copre”, “coppa”, “velo”, “colore”. Avrebbero così la stessa radice, 
ad es., i termini italiani “cielo”, “calice”, “colore”. Il “colore” sarebbe connesso a “celare” nel 
suo senso originario di qualità “aggiunta”, posto cioè “sopra l’oggetto”, che rimane perciò 
“coperto”, come nel caso del termine sanscrito vaṛna che significa colore e anche copertura 
(DEC, pp. 28-30). 
 
Commensura 
Il termine deriva dalla forma del participio futuro - commensurus - del verbo latino 
commetior, “misuro”, “rapporto”. Commetior è composto dal prefisso cum, che esprime 
unione, e dal verbo metior, misurare: letteralmente significa “misurare insieme”. Quest’ultimo 
deriva dalla radice indoeuropea *MĀ-, che secondo F. Rendich è così composta: “effetto 
dell’azione [ā] di dare un limite [m], “misurare. Si vedano il sanscrito māti, il greco metron, il 
latino mensura, che tutti significano “misura” ((DEC, p. 294). 
Ricordiamo che discende dalla stessa radice il termine “madre” - colei che misura, che mette 
in relazione attraverso la misura, l’ordinatrice – ad esprimere l’idea sintetica di relazione con 
il Tutto. 
 
Contenuto 
Termine che nasce dalla sostantivazione del participio passato del verbo “contenere”, che 
deriva dal latino contineo, tenere unito, contenere, composto dal prefisso cum, che esprime 
unione, e dal verbo teneo, che aveva valore sia transitivo sia intransitivo, assumendo una 
trentina di significati nati dall’ampliamento dell’originario “tenere”, “reggere”. Tale verbo 
deriva dalla radice indoeuropea *TAN-, che esprime l’idea di stendere. Secondo F. Rendich 
questa radice è così composta: “muovere da un punto ad un altro [t] con moto di estensione 
e di espansione tipico del respirare [an] e del soffiare [an]”, “tendere”, “estendere”, 
“stendere”, “risuonare”. Si vedano il sanscrito tan, estendersi, tantra, telaio; il greco téino e il 
latino tendo: stendere. Il Linguista spiega in una nota che tantra ‘Significa anche “dottrina”, 
“teoria”, perché favorisce [tra] l’espandersi [tan] della conoscenza’ (DEC, pp. 119-120). 
 
Corrispondenza 
Sostantivo che nasce dal verbo corrispondere, derivante dal latino medioevale 
correspondere, composto dal prefisso cum, che indica compagnia e unione, e dal verbo 
della lingua classica respondere, rispondere. 
Respondere è composto dalla particella re-, “di nuovo”, ad indicare azione ripetuta, e da 
spondere, “promettere solennemente davanti alla divinità”, “giurare”, “garantire”, “presagire”, 
dalla radice indoeuropea *SPEND- che esprime l’idea di libazione agli dei – versando 
sull’altare e assaggiando un liquido, vino o miele o latte ecc. – e di voto solenne. 
Hanno lo stesso etimo le parole “sposo” e, in particolare, “spondeo” (latino spondeus e 
greco spoudéios), il verso usato nelle melodie del canto rituale che accompagnava le sacre 
libazioni. Ha lo stesso etimo la parola latina responsum, che indicava la “risposta di un 
oracolo”: era la comunicazione divina all’uomo capace di rivolgersi sacralmente, di 
“rispondere” all’Alto, indicando che il nucleo della “responsabilità” è il dialogo tra mondo 
celeste e umano. 
 
Elemento 
Dal latino elementum, “elemento”, “lettera dell’alfabeto”, “principio”, dalla radice indoeuropea 
*AR-/*AL-/*ER-/*EL-, che indica “movimento verso”.  È radice così importante da dare nome 
al popolo indoeuropeo o “ariano” - “che si muove verso l’unione". A tale radice si è aggiunta 
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la desinenza -mentum come in firma-mentum. La parola, essendo la sostantivazione di una 
radice, esprime un potente significato di “principio” originario. 
Si nota inoltre l’affinità con il termine “alimento”, il principio che nutre e fa crescere. 
 
Emblema 
Dal latino emblema, “mosaico”, “lavoro d’intarsio”, “ornamento decorativo” di solito applicato 
ai vasi, termine mutuato dal greco émblema, “ciò che è conficcato dentro”, “il bastone 
dell’asta conficcato nella punta di ferro”. Il termine greco deriva dal verbo emballo, “gettare 
dentro”, composto dal prefisso en, dentro, e dal verbo ballo, gettare, derivante dalla radice 
indoeuropea *GAR-/*GAL- che esprime l’idea di lanciare: ad es., è la stessa di “balestra”. 
Secondo F. Rendich il suono “gṛ” esprimerebbe l’idea di “muovere verso” [ṝ/ar] “con 
movimento repentino, guizzante” [g]: “gettare”, “gocciolare”. Si vedano il sanscrito gal, 
cadere; il greco bolé, lancio, il latino diabolos, diavolo (DEC, p. 71). 
Il termine “emblema” acquisì il senso di “rappresentazione simbolica”, diverso dall’originario 
significato greco e latino, a partire dal Rinascimento, quando ebbe larga diffusione un’opera 
di Andrea Alciato, denominata Emblemata, primo e famoso repertorio illustrato di immagini 
allegoriche, spiegate da brevi testi in versi latini (1a ediz. 1531). 
 
Equilibrio 
Dal latino aequilibrium, “equilibrio”, “equivalenza”, “reciprocità”, termine composto da 
aequus, “piano”, “uguale”, “giusto”, e da libra, bilancia. 
Libra ha vari significati: bilancia; libbra (antica unità di misura di peso e di capacità); livella 
(dal latino libella, diminutivo di libra); contrappeso, equilibrio. Il primo elemento, LI-, sta per 
TLI-, dalla radice indoeuropea *TUR-, che esprime l’idea di alzare, sostenere, sopportare, 
mentre la terminazione –BRA è propria della lingua latina per formare i nomi di strumenti. 
Sanscrito tulati, alzare, pesare, tulā, bilancia; latino tollo, sollevare da terra. Secondo 
Rendich, la radice tuṛ esprime l’idea del “muovere [ṛ] con forza [u] da un punto ad un altro [t]” 
(DEC, p. 127).  
 
Essenza 
Dal latino essentia, “essenza”, derivato dal verbo esse, essere, modo infinito del verbo il cui 
indicativo è sum/es/est … Dalla radice indoeuropea *AS-: generalmente, rimane AS nelle 
lingue del ramo asiatico indoiranico e diviene ES nelle lingue del ramo europeo. Sanscrito 
as, asti essere; sattva, essenza; satya, verità. Tedesco sein dall’antico sin, derivato da esin. 
Esprime l’idea di essere. Si osserva in latino: il tempo presente e imperfetto del verbo 
attinge alla radice *AS-/*ES-: sum /sono; eram (da esam)/ero; il tempo perfetto, fui, e i suoi 
composti attingono invece ad altra radice indoeuropea: *BHU-, che esprime l’idea di essere 
ma con la connotazione del divenire temporale, del costruire: si veda in italiano ad es. la 
voce “futuro”, che indica la qualità con cui si esprime l’idea della proiezione temporale; si 
veda anche il termine “feto”. 
È interessante notare pertanto, nel verbo “essere”, attraverso le due radici sopra citate, 
nell’una l’idea assolutamente astratta dell’essenza/esistenza, sciolta da qualsiasi 
connotazione temporale, e nell’altra l’idea dello svolgimento (connessa a quella dell’essere 
stato e del futuro: infinito passato e futuro: fuisse/futurum). E infatti questo verbo, che è voce 
espressiva fondamentale nelle lingue indoeuropee, è considerato “irregolare”. 
Secondo F. Rendich il suono as esprimerebbe l’idea di “avvio” [a] di “relazioni con” [s]; 
“essere”, “esistere”, poiché la consonante s in indoeuropeo avrebbe espresso l'idea di 
“unione”, “legame”, “prossimità”. È un concetto molto forte, perché indica che l’essere, la cui 
idea in sé è gerarchicamente superiore a quella di relazione, si esprime come rapporto: “si 
è” sempre “essendo in relazione”. È anche interessante il significato che l’autore conferisce 
alla funzione della radice verbale as, essere, con il preciso senso di “copula”: '[…] Come tale 
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il verbo “essere”, svolge il ruolo di “mediatore tra soggetto e predicato”; opera l’atto che, 
unendo, genera una nuova entità; […]' (DEC, p. 425). 
Il russo est', esserci, esprime l'idea di presenza. 
Si rileva che il concetto di essere attraversa tutta la storia della filosofia fin dai suoi esordi: 
per quanto già posto dalla filosofia essoterica indiana almeno sin dal primo Millennio a.C., è 
a Parmenide (VI - V sec. a.C.) che si deve l'aver dato inizio in Occidente al lungo dibattito 
che percorre i secoli e le diverse culture fino ai nostri giorni. 
 
Figura 
Dal latino figura, che aveva una vasta gamma di significati: disegno; sagoma; statua; 
particella; modello; immagine originaria (in filosofia); simbolo; costellazione (in astronomia.); 
figura retorica. Il sostantivo latino deriva dal verbo fìngere, plasmare, che origina dalla radice 
indoeuropea *DIH-, la quale esprime l’idea di “modellare scavando”, togliendo materiale 
come uno scultore, creare una forma che occupa uno spazio sottratto alla luce. 
Secondo F. Rendich la radice dih è così composta: “togliere” [h] con continuità [i] la luce [d]”, 
modellare, foggiare: sanscrito dih, modellare; greco thiggano, toccare, sagomare (DEC, p. 
162). 
Interessante l’osservazione contenuta in proposito nel sito linguistico Una parola al giorno”: 
[…]  
La figura nasce in latino come qualcosa di plasmato. E in questo essere plasmata troviamo 
forse la cifra della figura: essa ha una sua identità. 
Viene individuata e separata dalla continuità confusa della realtà, così come dalla massa 
informe della creta viene tratta una rappresentazione pensata. La figura si fa tipo, soggetto, 
soggetto di una rappresentazione fisica o mentale. In questo si distingue dalla forma: la 
forma è un attributo di pensiero, la figura è un soggetto di pensiero. In termini più poetici, la 
forma si ha, la figura si è. Se una forma elegante può avere un contenuto rozzo, la figura 
elegante non può che esserlo intimamente. 
 
Fondamento 
Dal latino fundamentum, fondamento, principio, base; usato specialmente al plurale, 
fundamenta, indicava le fondamenta di un edificio. In senso figurato, specie in filosofia, al 
singolare, era utilizzato per indicare un principio basilare. Il sostantivo latino deriva dal verbo 
fundare, fondare, la cui radice indoeuropea è dibattuta: alcuni linguisti ritengono sia *BHU-, 
che esprime l’idea di vegetare, con riferimento alla terra da cui nascono le piante; F. 
Rendich invece ritiene che sia dhu, costituita dalle componenti [hu] “chiamare, invocare”, [d] 
“la luce”; “accendere il fuoco”, “sacrificare”, “agitare, scuotere”. Il Linguista cita i seguenti 
termini: sanscrito dhū, fuoco; greco thyo, bruciare offerte agli dei; latino fumo, fumare e flo, 
soffiare, osservando che in latino l’azione del fondare e dell’accendere un fuoco erano 
sinonimi (DEC, pp. 190-191; p. 183). 
 
Formula 
Dal latino formula: nel diritto, indicava il contratto; norma, regola. Era il diminutivo di forma, 
che rivestiva una vasta gamma di significati, da “forma esteriore”, “aspetto”, a “modello”. Il 
termine deriverebbe, ma non è accettato da tutti i linguisti, dalla radice indoeuropea *DHAR- 
che esprime l’idea di contenere, sostenere: sanscrito dharati, sostenere, dhariman, forma; 
greco thranos, sedile, thronos, trono. 
 
Giustezza 
Sostantivo derivato dall’aggettivo “giusto”, dal latino iustus, “conforme al diritto”, “esatto”, 
“proporzionato”, derivato dal sostantivo ius, diritto, legge, applicazione della giustizia. Ius 

https://unaparolaalgiorno.it/search?q=figura
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origina dalla radice indoeuropea *YU-, che secondo F. Rendich è costituita dai suoni [u], 
“trattenuto”, [y] “nell’avanzare”, “unire”: si vedano il sanscrito yu, unire; i termini latini iudico, 
indicare l’unione con la legge divina, iuro, unirsi al divino chiamandolo a testimone. Ius 
indica propriamente “l’unione con la legge divina”, la giustizia (DEC, p. 329). 

 
Grado 
Dal latino gradus, passo, avvicinamento progressivo ad una meta, scalino, dalla stessa 
radice del verbo gradior, camminare, procedere, la quale esprime l’dea del progredire passo 
a passo. La radice indoeuropea di riferimento per alcuni linguisti sarebbe *GRAD-, che nel 
sanscrito assume la forma gṛdh-yati, col senso di tendere a, e nell’antico slavo greda, fare 
passi. Secondo F. Rendich invece l’etimo è kram, composto dai suoni [ṛ/ar/ra], “muovere 
verso”, [k] “con un movimento”, [m] “misurato”: “fare un passo”, “progredire passo a passo”, 
“camminare”. Si vedano il sanscrito kram, camminare; il tedesco schreiten, incedere (DEC, 
p. 44). 
 
Idea 
Dal greco idea, aspetto, vista, idea, dalla radice indoeuropea *ID-, che esprime l’idea del 
vedere. 
Secondo F. Rendich l’etimo è composto dai suoni [d], “luce”, [i], “movimento”: “moto della 
luce”, “ciò che è in luce”, “aspetto”, “atto della mente”: si vedano il sanscrito vid, conoscere 
(letteralmente “ciò che si distingue – v – al moto della luce – id”); il greco eido, essere 
visibile, vedere, sapere; il latino idos, immagine, video, vedere (DEC, p. 143). 
Il termine fu usato da Platone per indicare il fondamento ontologico della realtà. 
 
Immagine 
Dal latino imago, che aveva una vasta gamma di significati, destinati in parte a perdersi 
nell’italiano: immagine, ritratto, similitudine, idea, rappresentazione mentale, sogno, eco, 
riflesso di uno specchio, spettro. Il termine origina dallo stesso etimo del verbo imitari, 
imitare, che nasce in realtà da *mimitari, dall’identica radice delle parole greche mimetés, 
mimos, “imitatore”, mimèomai, imitare: si tratta di termini derivanti dal raddoppiamento della 
radice indoeuropea *MA-, che esprime essenzialmente l’idea di misura, rapporto ed è quindi 
lo stesso etimo della parola “modello”. 
Nel Sofista, Platone presenta la distinzione tra una mimesis icastica, o “arte della 
rappresentazione”, che produce un’immagine fedele al proprio modello, al primato dell’idea 
– rappresentazione è letteralmente “l’atto di essere di nuovo presente” – e una mimesis 
fantastica, o “arte dell’apparenza”, che invece produce un tipo di immagine che si allontana 
dal modello di riferimento (Platone, Opere complete. Sofista, ed. Laterza, 1971, §§ XLVIII – 
XLIX). 
 
Impronta 
Sostantivo che origina dal verbo improntare: deriva probabilmente dal termine francese 
empreinte, nato a sua volta, secondo alcuni linguisti, dalla voce, ipotetica e non testimoniata 
nelle fonti, *impremitare, forma intensiva del verbo imprimere, “comprimere” e “imprimere”, 
composto dal prefisso in, dentro, e da premo, premere, derivante da un etimo 
specificamente latino di cui non è nota una base indoeuropea. Secondo altri linguisti, il verbo 
latino di riferimento sarebbe promere, che significa “trarre fuori”, che avrebbe dato origine 
all’intensivo *promitare.  
 
Misura 
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Dal latino mensura, misura, derivato dal participio passato, mensus, del verbo metiri, 
misurare.  Deriva dalla basilare radice indoeuropea *MĀ- che ha le varianti *ME-/*MAN-
/*MED-, con finale nasale (n) o dentale (d/t), la quale esprime essenzialmente l’idea di 
misura, rapporto. F. Rendich nella radice mā evidenzia l’aspetto del “limite” rispetto a quello 
del “rapporto”: l’etimo sarebbe composto dal suono [ā], “effetto dell’azione”, [m] “di dare un 
limite”: “misurare”, “moderare”: si vedano il sanscrito mā, il greco metrèo, il latino metior, che 
tutti significano “misurare; e, ancora, il sanscrito māti, il greco metron, il latino mensura, che 
tutti significano “misura” (DEC, p. 294). 
 
Modello 
Forma affine al latino modulus, misura, modello, ritmo, diminutivo di modus, misura. Deriva 
dalla basilare radice indoeuropea *MA- che ha le varianti *ME-/*MAN-/*MED-, con finale 
nasale (n) o dentale (d/t), la quale esprime essenzialmente l’idea di misura, rapporto. 
Modello esprime pertanto il concetto di misura, rapporto. 
Dalla stessa radice nasce il verbo greco mimèomai, imitare. Nel Sofista, Platone presenta la 
distinzione tra una mimesis icastica, o “arte della rappresentazione”, che produce 
un’immagine fedele al proprio modello, al primato dell’idea – rappresentazione è 
letteralmente “l’atto di essere di nuovo presente” – e una mimesis fantastica, o “arte 
dell’apparenza”, che invece produce un tipo di immagine che si allontana dal modello di 
riferimento (Platone, Opere complete. Sofista, ed. Laterza, 1971, §§ XLVIII – XLIX). 
 
Modo 
Dal latino modus, misura, unità di misura, tono, forma grammaticale, maniera qualitativa. 
Deriva dalla basilare radice indoeuropea *MĀ - che ha le varianti *ME-/*MAN-/*MED-, con 
finale nasale (n) o dentale (d/t), la quale esprime essenzialmente l’idea di misura, rapporto. 
F. Rendich nella radice mā evidenzia l’aspetto del “limite” rispetto a quello del “rapporto”: 
l’etimo sarebbe composto dal suono [ā], “effetto dell’azione”, [m] “di dare un limite”: 
“misurare”, “moderare”: si vedano il sanscrito mita, misurato; il greco métis, senso della 
misura (DEC, pp. 294-296). 
 
Modulo 
Dal latino modulus, unità di misura, elemento esemplare, norma, ritmo, melodia, intervallo: è 
diminutivo di modus, misura. Deriva dalla basilare radice indoeuropea *MĀ- che ha le 
varianti *ME-/*MAN-/*MED-, con finale nasale (n) o dentale (d/t), la quale esprime 
essenzialmente l’idea di misura, rapporto. F. Rendich nella radice mā evidenzia l’aspetto del 
“limite” rispetto a quello del “rapporto”: l’etimo sarebbe composto dal suono [ā], “effetto 
dell’azione”, [m] “di dare un limite”: “misurare”, “moderare”: si vedano il sanscrito mita, 
misurato; il greco métis, senso della misura (DEC, pp. 294-296). 
  
Paradigma 
Dal latino tardo paradigma, dal greco paràdeigma, modello, esempio, derivato dal verbo 
paradèiknymi, mostrare, presentare, confrontare, composto dal prefisso para-, presso, oltre, 
e da dèiknymi, mostrare. Secondo la maggior parte dei linguisti, la radice di tale verbo è 
l’indoeuropea *DIK-, che esprime l’idea di “mostrare”. Secondo F. Rendich invece, l’etimo 
sarebbe diś, composto dai suoni [ś], “collegarsi”, [i] “al moto continuo”, [d] della luce: 
“indicare”, “mostrare”. Si vedano il sanscrito diś, indicare, deṣtra, direzione; il greco 
dèiknymi, mostrare, il greco dèiksis, dimostrazione; il latino dico, mostrare con le parole, 
dire, disciplina, ciò che si è imparato, discipulus, discepolo, duco, mostrare la strada da 
seguire (in senso sia fisico sia morale), condurre, iudicare, “mostrare” [diś] “l’unione con la 
luce divina” [iu], giudicare (DEC, pp. 160-162). 
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Parametro 
Dal francese paramètre, composto dal prefisso para-, presso, oltre, e da -mètre, metro, dal 
greco metron, “misura”. Il termine deriva dalla basilare radice indoeuropea *MĀ- con le 
varianti *ME-/*MAN-/*MED-, con finale nasale (n) o dentale (d/t), la quale esprime 
essenzialmente l’idea di misura, rapporto. F. Rendich nella radice mā evidenzia l’aspetto del 
“limite” rispetto a quello del “rapporto”: l’etimo sarebbe composto dal suono [ā], “effetto 
dell’azione”, [m] “di dare un limite”: “misurare”, “moderare”: si vedano il sanscrito mā, il greco 
metrèo, il latino metior, che tutti significano “misurare; e, ancora, il sanscrito māti, il latino 
mensura:” misura” (DEC, p. 294). 
 
Principio 
Dal latino principium, che ha lo stesso etimo di princeps, primo, termine composto da 1. 
prin/m e 2. da -ceps: 

• prim/n, da *pritm, sembra essere un superlativo, primus, che ha per comparativo 
prior, anteriore, e per suo positivo la preposizione prae/pro, avanti, prima: indica 
pertanto l’idea di precedenza assoluta. Secondo F. Rendich, la radice indoeuropea di 
riferimento è “pra”, in cui distingue le componenti [ra], raggiungere”, [p] “la 
purificazione”: “stare prima”. L’uomo indoeuropeo, nel compiere l’azione di legarsi 
alla luce nascente, avrebbe avuto lo scopo di ottenere la purificazione, di stabilire un 
buon rapporto con gli dei. Data la “priorità” di questo rituale, dal suono radicale p 
sarebbe derivata la parola pra, prima (DEC, pp. 248, 233); 

• -ceps deriva dal tema indoeuropeo *KAP- che esprime l’idea di “tenere, prendere”, 
onde anche il latino capere, prendere. È lo stesso di “campo”, “capienza”, 
“accogliere”, “capire”, “concepire”.  

Il principio, letteralmente “che tiene il primo posto”, è dunque l’ente che si pone prima di ogni 
altro. 
 
Proporzione 
Dal latino proportio, “proporzione. rapporto” e, in modo derivato, in grammatica, “analogia”, 
composto da prefisso pro-, con il significato di “prima, per, secondo” e da portio, parte, 
porzione, proporzione, dalla radice di “parte”.  
Relativamente al prefisso pro-, secondo F. Rendich, la radice indoeuropea di riferimento è 
“pra”, in cui si distinguerebbero le componenti [ra], raggiungere”, [p] “la purificazione”: “stare 
prima”. L’uomo indoeuropeo, nel compiere l’azione di legarsi alla luce nascente, avrebbe 
avuto lo scopo di ottenere la purificazione, di stabilire un buon rapporto con gli dei. Data la 
“priorità” di questo rituale, dal suono radicale p sarebbe derivata la parola pra, prima (DEC, 
pp. 248, 233). 
Relativamente al sostantivo portio, esso deriva dalla radice indoeuropea *PAR-, che esprime 
l’idea di compiere, portare al di là, apprestare: si vedano il sanscrito pṛ, preservare; il greco 
poreuo, far passare; il latino parare, preparare.  
 
Proprietà 
Dal latino proprietas, “caratteristica”, “possesso”, sostantivo derivato dall’aggettivo proprius, 
“proprio”, “peculiare”. È incerto l’etimo di questo aggettivo, poiché per alcuni studiosi deriva 
dalla locuzione pro privo, “a titolo privato”, “strettamente personale”, mentre per altri, meno 
verosimilmente, è forma affine a propius, comparativo dell’avverbio prope, “vicino”, 
significando quindi “più vicino”. 
In ogni caso, secondo F. Rendich, la radice indoeuropea del prefisso pro- che compare sia 
nella locuzione sia nell’avverbio succitati - è “pra”, in cui si distinguerebbero le componenti 
[ra], raggiungere”, [p] “la purificazione”: “stare prima”. L’uomo indoeuropeo, nel compiere 
l’azione di legarsi alla luce nascente, avrebbe avuto lo scopo di ottenere la purificazione, di 
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stabilire un buon rapporto con gli dei. Data la “priorità” di questo rituale, dal suono radicale p 
sarebbe derivata la parola pra, prima (DEC, pp. 248, 233). 
 
Qualità 
Dal latino qualitas, qualità, natura, derivato da qualis, quale, con terminazione propria dei 
nomi astratti. Deriva dalla radice indoeuropea *KW-, che esprime l’idea di indicare un essere 
per la nota che lo caratterizza. Si vedano il sanscrito Kis; chi, il greco tis, chi, con 
sostituzione della dentale “t” alla gutturale “k”. Indica la natura di un elemento, quale esso è.  
 
Radice 
Dal latino radix, radice, origine, il cui etimo è incerto: secondo alcuni studiosi, origina 
dall’etimo indoeuropeo *RAD-, derivato da *VRAD-, che esprimerebbe l’idea del diramarsi 
attraverso la flessibilità; secondo altri, invece, il termine si ricollega alla radice sanscrita 
VARDH, con l’idea di crescere, elevarsi. Secondo F. Rendich, l’etimo indoeuropeo di 
riferimento sarebbe “vṛdh”, affine al secondo sopra citato, in cui individua le componenti [v] 
“si stacca”, [ṛdh] per crescere: “crescere”, “aumentare”: si vedano il sanscrito vardha, 
crescita; il greco rhadiks, ramo, fronda; il latino ramus (in origine *radmus), (DEC, p. 416).  
È in ogni caso evidenziata l’espansione della potenza vitale. 
 
Riferimento 
Sostantivo derivato dal verbo “riferire”, dal latino referre, “ricondurre”, “riportare”, composto 
dal prefisso re-, che esprime l’idea di “indietro” e ferre, “portare”. Quest’ultimo verbo deriva 
dalla radice *BHṚ-, che esprime l’idea del portare con energia, del sostenere: si vedano il 
sanscrito bhṛ, portare, sorreggere, il greco phero, portare. 
 
Riflesso 
Il termine deriva dalla sostantivazione, avvenuta nel latino tardo, della forma verbale del 
participio perfetto, reflexus, del verbo reflectere, che significava “ripiegare”, “rivolgere”, 
“curvare all’indietro” e, in senso figurato, “placare”, “mitigare”; nella locuzione animum 
reflectere, significava “riflettere”. Il verbo è composto dal prefisso re-, indietro, e da flectere, 
con valore transitivo e intransitivo, con innumerevoli significati: flettere, piegare, curvare, 
placare, distogliere, dirigere altrove, dirigersi, modificare, prendere un’altra direzione. 
L’etimo di flectere è incerto, seppure prevalga l’opinione che sia riconducibile alla radice 
greco-italica PHALC-, che esprime l’idea della curvatura: si veda ad es. la voce falx, falce.  
  
Significato 
Dal latino significatus, “indizio”, “segno”, “presagio”, “significato”, derivante dal verbo 
significare, significare, con valore transitivo, “indicare”, “rivelare”, “presagire”, e intransitivo, 
“fare segnali”. Il verbo deriva dalla composizione di signum, segno, e da ficare, che sta per 
facere, fare: 

• segno: secondo F. Rendich la radice indoeuropea di riferimento è “saj”, in cui 
distingue le componenti [s] “collegarsi e far collegare”, [aj] “a un moto che avanza”: 
“attaccarsi a”, “fare un segnale a cui legarsi”, “seguire”, “accompagnare”. Si vedano il 
sanscrito sakti, connessione; il greco sêma, segno (DEC, pp. 454-455); 

• fare: deriva dalla radice indoeuropea *DHA-, che esprime l’idea di porre, fare: 
sanscrito dhā, porre, eseguire; greco ti-the-mi, porre, stabilire; antico slavo deti, fare; 
inglese do, fare (spesso accade che dh in latino si muti nel suono f). 
Secondo F. Rendich, la radice indoeuropea dha esprimerebbe l’idea di “far sorgere” 
[hā] “la luce” [d]: “accendere un fuoco”, “porre sul terreno il fuoco sacro”, “porre”, 
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“fondare”: sanscrito dhaman, fuoco sacro, legge; greco themis, legge; latino fas, 
legge divina (DEC, p. 183). 

 
Simmetria 
Dal greco symmetrìa, termine composto dal prefisso syn, “con” e da metron, “misura”, dalla 
basilare radice indoeuropea *MA- che ha le varianti *ME-/*MAN-/*MED-: con finale nasale 
(n) o dentale (d/t): esprime essenzialmente l’idea di misura, rapporto. Da questa radice 
derivano: il sanscrito mātrā, misura; l’irlandese medh, misura; il latino modius, moggio, cioè 
la principale misura per il grano, e mensura, misura. 
F. Rendich osserva che è il suono “m” a denotare la “misura”, il “limite” (DEC, pp. 283-284, 
294). 
 
Tipo 
Dal greco typos, “colpo”, derivante dalla radice indoeuropea *TUD-/*TUP- che, secondo F. 
Rendich, esprime l’idea di “compiere un forte movimento tra due punti”, [tu], “colpire”, 
“spingere” in senso sia concreto sia figurato: si vedano il sanscrito tup e il greco typto: 
colpire, battere; il latino tympanum, tamburo e timpano, stupeo, stupire (DEC, p. 126).  
Typos indica pertanto l’impronta, il modello. 
 
Tono 
Dal latino tonus, “tensione”, “tono musicale”, “accento di una sillaba”, “chiaroscuro”, con i 
significati del greco tònos “tono”, “intensità”, da cui deriva. Il sostantivo greco origina dalla 
stessa radice del verbo tèino, tendere, stendere, l’indoeuropea *TAN-, che esprime l’idea del 
tendere e che, secondo F. Rendich, si compone dei suoni [t] “muovere da un punto ad un 
altro con moto di estensione e di espansione tipico del respirare e del soffiare [an]”, 
“tendere”, “risuonare”. Si vedano il sanscrito tan, tendere, il latino tendo, tendere (DEC, p 
119). 
 
Valenza 
Dal latino valentia, “forza”, “vigore”; “capacità”, derivato dal verbo valere, “essere vigoroso” 
“avere pregio” e, relativamente ai nomi, “avere forza di significare”. Ha la stessa origine il 
sanscrito bàl-a, forza, potere; il lituano val-à, potenza; il francese valoir; l’inglese value. Il 
tema del verbo valere deriva dalla radice indoeuropea *BAL-, che esprime l’idea di forza 
vitale. Secondo F. Rendich nella radice “bal” si distinguono le componenti [ṛ, ar, al] 
“giungere”, [b] con forza vitale: “essere vitale”, “essere forte” (DEC, p. 258).  
 
Valore 
Dal latino tardo valor, derivato dal verbo classico valere, essere forte, gagliardo, avere 
pregio. Relativamente ai nomi, “avere forza di significare”. Il suffisso latino -or indica 
disposizione o stato. Ha la stessa origine il sanscrito bàl-a, forza, potere; il lituano val-à, 
potenza; il francese valoir; l’inglese value. Il temine deriva dalla radice indoeuropea *BAL-, 
che esprime l’idea di forza vitale. Secondo F. Rendich nella radice “bal” si distinguono le 
componenti [ṛ, ar, al] “giungere”, [b] con forza vitale: “essere vitale”, “essere forte” (DEC, p. 
258). Valore significa pertanto elemento di vitalità. 
 
Velo 
Dal latino velum, copertura, tenda, velo, dalla radice indoeuropea *VAR- che esprime l’idea 
del coprire: si vedano il sanscrito varutra, mantello; il greco rhytòr, protettore; il latino velor, 
coprire. 
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F. Rendich, ritiene che la radice indoeuropea “vṛ, var”, sia composta dai suoni [ṛ] “ottenere, 
[v] una separazione”, “separare”, “coprire”, “proteggere”, custodire: (DEC, pp. 411 – 412). 
 
Virtù 
Dal latino virtus, forza, valore, indicando doti sia fisiche sia morali. Già Cicerone diceva che 
appellata est enim ex viro virtus, facendo derivare il termine da vir, uomo. Il significato 
moderno è invece da ascriversi al latino cristiano. 
F. Rendich, ritiene che la radice di riferimento sia l’indoeuropea *VĪ-, composta dai suoni [ī] 
“avanzare di continuo”, [v] “staccandosi da”: “energia”, “forza”, “vitalità”, “eroismo”. Derivano 
da questo etimo il sanscrito vīr, essere valente; il greco bia, forza, vigore, il latino vir, uomo 
(DEC, p. 410). 
 

* 
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FONTI 
 

(Per le Fonti dei 7 Vortici dell'Asse centrale si rimanda al documento 
Genesi delle Idee nella sezione Documenti) 

 
 

Prima Colonna 

1.1 PRINCIPIO 
Il Principio è il seme originario 

 
 

2.1 FONDAMENTO 
Il Fondamento è il principio igneo basilare 

 
“... Si possono studiare tutti gli idiomi, ma in nessuno si troverà una parola che osi 
esprimere l’immutabile e indicibile Fondazione dell’Essere, e la via che conduce al 
Padre di qualsiasi Esistenza ...”. 
(Collezione Agni Yoga. Gerarchia, § 153, ed. Nuova era, 1979) 
  
“Questo continuo trasgredire le leggi da parte dell’umanità deve destare la 
coscienza, poiché il principio guida è posto come pura fondazione. L’aver perso il 
contatto fra i principi superiori e la vita nel mondo ha allontanato di molto il genere 
umano dalle origini sacre, che sole possono ristabilire l’equilibrio perduto. Fra questi 
fondamenti stanno i princìpi più vitali che sono stati mutilati sino a essere 
irriconoscibili. Il processo di purificazione delle Basi della vita e dei grandi 
Insegnamenti è l’attività creativa più ardente. Così il Portatore di Fuoco satura lo 
spazio e restituisce equilibrio alla vita. Sulla via del Mondo del Fuoco lanciate un 
appello nello spazio, a purificare le Basi dell’Insegnamento.” 
(Collezione Agni Yoga. Mondo del Fuoco III, § 190, ed. Nuova era) 
 
“La vitalità di tutte le origini basa sul principio igneo della Gerarchia. Esso solo, 
infatti, conferisce equilibrio e stimolo fervente a qualsiasi affermazione. Pertanto 
nello stabilire principi universali l’impulso dominante è dato dalla Catena gerarchica 
...”. 
(Collezione Agni Yoga. Gerarchia, § 227, ed. Nuova era, 1979) 
 
“Il regno minerale è ... l’espressione più concreta dell’unità duale di potere e ordine. 
Costituisce il “fondamento” dell’ordinata struttura fisica o universo del nostro 
pianeta.” 
(Alice A. Bailey, Trattato dei 7 Raggi. Psicologia esoterica I, ed. Nuova era, pag. ing. 228) 
 
“Scegliamo ... alcune definizioni date nelle preghiere di Kippûr: “Tu sei Unico, il 
princìpio di tutti i numeri ed il fondamento di tutti gli edifici ...”.  
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 560, nota) 
“Infine tutto opera con il fuoco. Fuoco interno, inerente e latente; fuoco radiante ed 
emanante; fuoco generato, assimilato ed irradiato; fuoco vivificante, stimolante e 

http://it.theplanetarysystem.org/files/2012/12/TPS-Genesi-delle-Idee.pdf
http://it.theplanetarysystem.org/documenti/
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distruttore; fuoco trasmesso, riflesso, assorbito; fuoco, fondamento di tutta la vita; 
fuoco, essenza d’ogni esistenza; fuoco, mezzo di sviluppo ed impulso che sottostà a 
ogni processo evolutivo; fuoco edificatore, preservatore e costruttore; fuoco che è 
l’origine, il processo e lo scopo; fuoco purificatore e consumatore. Il Dio del Fuoco 
ed il fuoco di Dio che agiscono l’uno sull’altro fino a quando tutti i fuochi si uniscono 
e divampano, fino a quando tutto ciò che esiste, da un sistema solare ad una 
formica, non sia passato attraverso il fuoco e ne emerga come triplice perfezione.” 

(Alice A. Bailey, Trattato del Fuoco Cosmico, ed. Nuova era, 1980, pag. ing. 97) 
 
 

3.1 ANIMA 
L’Anima è l’energia cosciente del Principio 

 
“La materia è il veicolo di manifestazione dell’anima su questo piano d’esistenza, e 
l’anima su un piano superiore è il veicolo per la manifestazione dello spirito, e questi 
tre sono una Trinità, sintetizzata dalla Vita, che tutti li pervade.”  
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007) 
 
 “L’Anima Universale non è la causa inerte della Creazione o (Para) Brahman, ma 
semplicemente ciò che noi chiamiamo il Sesto Princìpio del Cosmo Intellettuale, sul 
piano manifestato dell’essere. È Mahat o Mahâbuddhi, la Grande Anima, il Veicolo 
dello Spirito, il primo riflesso primordiale della CAUSA senza forma, e ciò che è 
perfino al di là dello Spirito”.  
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 536) 
 
“... l’importanza che dovremmo riservare alla natura del principio integrante presente 
in tutte le forme coerenti, ... ciò che (in mancanza di un termine migliore) possiamo 
chiamare anima o sé. Questo principio ... informa la natura corporea ...”. 
(Alice A. Bailey, Trattato dei 7 Raggi. Psicologia esoterica I, ed. Nuova era, pag. ing. 5) 
 
“Si può dire che l’anima sia il Figlio del Padre e della Madre (Spirito-Materia) e quindi 
la vita di Dio incorporata che s’incarna per rivelare la qualità della natura divina, che 
è amore in essenza. Tale vita, assumendo forma, alimenta la qualità dell’amore in 
ogni forma, ed alla fine rivela il proposito di tutto il creato.” 
(Alice A. Bailey, Trattato dei 7 Raggi. Psicologia esoterica I, ed. Nuova era, pag. ing. 36) 
 
“L’anima può essere considerata come il principio intelligenza, le cui caratteristiche 
sono la mente e la consapevolezza mentale, che a loro volta si manifestano come 
facoltà di analizzare, discriminare, separare e distinguere, scegliere o rifiutare, con 
tutto ciò che questi termini implicano ... è destinata ad incarnare proposito o volontà 
divina, applicata con intelligenza alla grande opera creativa, prodotta con il potere 
dell’amore creativo.” 
(Alice A. Bailey, Trattato dei 7 Raggi. Psicologia esoterica I, ed. Nuova era, pag. ing. 38 e 42) 
 
“Il modello dell’anima è lo scopo spirituale predisponente, il limite insuperabile o il 
destino che il principio spirituale alla fine impone sulla personalità”. 
(Alice A. Bailey, Trattato dei 7 Raggi. Il Destino delle Nazioni, ed. Nuova era, 1974, pag. ing. 58) 
 
 

4.1 RIFERIMENTO 
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Il Riferimento è il richiamo alla Realtà centrale 
 

“Il punto centrale è l’origine e la fine, il riferimento d’ogni sviluppo, ai quali dà nascita 
e conclusione. È la sintesi fra essere e divenire.” 

(Enzio Savoini, Dispense del 3° Settennio. Allestire un Piano, scritto inedito, gennaio 2001) 
 
“... un’altra possibile interpretazione dell’AUM: la prima lettera è la base; la seconda 
sta per le energie più sottili; e la terza è l’ineffabile grandiosità del fuoco. Tutte 
queste interpretazioni riconducono sempre alla stessa struttura fondamentale, cui 
non si sfugge, così come non si sfugge dal Vero ...” 
(Collezione Agni Yoga – AUM § 252)      
 
“In qualsiasi campo di coordinate è sempre presente un terzo elemento ... È 
l'Origine, senza la quale l'intero sistema non si regge, ed è sia la genesi sia il 
prodotto degli altri due. È la Fonte, il Centro posto come base dell'insieme, il punto di 
riferimento generale”. 
(E. Savoini, La Terra nello Spazio Solare, pag. 39) 
 
“A tenere conto delle opinioni materialistiche correnti, è ben strano che, nonostante 
tutto, l'uomo guardi al Cielo per orientarsi, e quindi lo riconosca come guida dei suoi 
passi. Perché assumere come riferimento sicuro proprio ciò che è privo di segni? I 
secoli bui del materialismo non hanno cancellato certe risultanze. Invero i segni 
terreni guidano, ma solo localmente, e sono incerti e infidi. I grandi viaggi sono tutti 
diretti dal Cielo. Il cielo notturno è uno sterminato congegno di punteria, infallibile 
quanto solenne, che assicura tutti i pellegrini del Bene comune”. 
(Enzio Savoini, Il Cielo in noi, scritto inedito, 1991, riletto 2001) 
 
 

5.1 ELEMENTO 
L’elemento è il principio sostanziale 

 

“…vi è soltanto un Elemento Unico Universale, che è infinito, non-nato ed immortale, 
e che tutti gli altri — come nel mondo fenomenico — sono semplicemente molte 
varie trasformazioni ed aspetti differenziati (chiamati correlazioni) di quell’Uno, dagli 
effetti macrocosmici fino a quelli microcosmici, dagli esseri super-umani agli umani e 
sub-umani, cioè la totalità dell’esistenza oggettiva…”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 126) 
 
“METAFISICAMENTE ed esotericamente, in Natura non vi è che UN ELEMENTO 
UNICO, e alla radice di esso vi è la Divinità; e i cosiddetti sette Elementi, dei quali 
cinque sono già manifestati ed hanno affermato la loro esistenza, sono il vestimento, 
il velo, di quella Divinità, dall’essenza della quale l’Uomo proviene direttamente, sia 
che lo si consideri dal punto di vista fisico, psichico, mentale o spirituale”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 589) 
 
“In quanto a “Elemento”, quando il termine è adoperato metafisicamente, significa 
l’Uomo Divino nascente che va distinto da quello mortale; e, quando si usa in senso 
fisico, significa la Materia iniziale nella sua primordiale condizione indifferenziata, o 
nello stato Laya, la condizione eterna e normale della Sostanza, che si differenzia 
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solo periodicamente; durante questa differenziazione, la Sostanza è realmente in 
uno stato anormale — in altre parole, è solo una illusione transitoria dei sensi”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 729) 
 
 

6.1 RADICE 
La Radice è la base causale   

 

“... è necessario che il lettore parta dal postulato dell’esistenza di una Realtà Unica 
Assoluta, che precede ogni essere manifestato e condizionato. Questa Causa 
infinita ed eterna, vagamente formulata nell’“Inconscio” e nell’“Inconoscibile” 
dell’attuale filosofia europea— è la radice senza radice di “tutto ciò che fu, è, e 
sempre sarà”. Essa è naturalmente priva di ogni attributo ed è essenzialmente senza 
alcuna relazione con l’Essere manifestato o finito. È “l’Esseità” piuttosto che 
“Essere”, in sanscrito Sat, ed è al di là di ogni speculazione o pensiero”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, p. 57-58) 
 
“… la Radice, o Spazio è, nella sua astratta presenza, la Divinità stessa, l’ineffabile e 
sconosciuta Causa Una”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. III, ed. Cintamani, 2007, p. 250) 
 
““Radice” significa ... Comprensione Pura. (Sattva), Realtà eterna incondizionata 
(Nitya), o Sat (Satya), sia che venga chiamata Parabrahman o Mûlaprakriti, poiché 
questi non sono altro che i due simboli dell’Uno. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 118) 
 
“Per l’occultista, “Spazio” e “Universo” sono sinonimi. Nello Spazio non vi è [solo] 
Materia, Forza, nè Spirito, ma tutto ciò, e molto di più. È l’Elemento Uno, quell’Anima 
Mundi unica — Spazio, Âkâsha, Luce Astrale — la Radice della Vita che, nel suo 
eterno, incessante moto, come l’espirazione e l’inspirazione di uno sconfinato 
oceano, evolve solo per riassorbire tutto ciò che vive e sente e pensa ed ha in essa il 
suo esistere. La combinazione di migliaia di elementi, e tuttavia l’espressione di un 
singolo spirito: un caos per i sensi, un Cosmo per la ragione. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. III, ed. Cintamani, 2007, p. 431) 
 
“La Radice-Natura è pure la sorgente delle proprietà sottili, invisibili, della materia 
visibile. È, per così dire, l’Anima dello Spirito Unico ed Infinito. Gli indù la chiamano 
Mûlaprakriti e dicono che essa è la sostanza primordiale, la base dell’Upâdhi o 
veicolo di ogni fenomeno, sia fisico, psichico che mentale. È la sorgente da cui 
irradia Âkâsha”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 80) 
 
 

7.1 CARDINE 
Il Cardine è il riferimento fondamentale 

 
“Nel Cosmo il perno dello sforzo riposa sul principio gerarchico. Il Cosmo agisce 
attirando al centro del potere costituito. Così in tutte le imprese della Gerarchia il 
seme cosmico è espresso dalla qualità dello sforzo, che si eleva realizzando per 



 
 

24 

gradi il principio dominante ... Il principio è immutabile al punto che si manifesta 
come necessità ... Quindi l’uomo, come parte del Cosmo, non può separarsi da quel 
principio. Poiché la creatività cosmica è imbevuta di Ragione, ogni manifestazione 
dell’Infinito è affermata dal medesimo principio.” 
(Collezione Agni Yoga – Agni Yoga § 667)      
  
“... Ho menzionato il perno dello spirito come centro di una spirale. Ricordatelo, 
poiché l’inflessibilità, attorniata dal moto centrifugo, resiste a tutte le agitazioni. La 
struttura della Nostra Comunità richiama alla mente appunto dei perni circondati da 
spirali potenti ...”. 
(Collezione Agni Yoga – Comunità § 90)      
 
“... il Manas superiore è il principio più importante, il perno centrale della costituzione 
umana, ossia la vera anima. È il filo che dovrebbe essere afferrato da chi vuol 
conoscere la verità ed innalzarsi fuori da quest’esistenza condizionata ... Manas è il 
perno della struttura umana, ossia il centro su cui son fatte girare la parte spirituale e 
quella materiale dell’uomo ... Il piano mentale è ... il più ampio di tutti i piani che ci 
interessano. È il piano chiave del sistema solare. È il perno su cui gira la grande 
Ruota. È il punto d’incontro delle tre linee d’evoluzione ...”. 
(Alice A. Bailey, Trattato del Fuoco Cosmico, ed. Nuova era, 1999, pag. ing. 67, nota 22; p. 309 nota 
20; p. 848) 
 
“Questa [la Croce cardinale] è la croce dello Spirito o dell’iniziato ed è interessante 
notare che la parola “cardinale” viene dal latino e significa “il cardine della porta”.” 
(Alice A. Bailey, Le Fatiche di Ercole, ed. Nuova era, 1981, pag. ingl. 107) 
 
“Un umanismo che sia esclusivamente antropocentrico manca di equilibrio e 
necessita di una filosofia mondiale nella quale il Cosmo eterno e infinito costituisca 
l’altro cardine dell’asse attorno al quale la nuova sintesi possa muovere e crescere”.  
(Alice A. Bailey, L’educazione nella nuova era, ed. Nuova era, 1981, Prefazione) 
 
“La Chiesa Greca ha sempre dato rilievo al Cristo risorto. Quella Occidentale ha insi- 
stito soprattutto sul Salvatore Crocifisso, mentre il Cristianesimo orientale vede nella 
Risurrezione il cardine della sua dottrina.”  
(Alice A. Bailey, Da Betlemme al Calvario, ed. Nuova era, 1998, pag. ingl. 190) 
 

* 
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Seconda Colonna 

 
 

2.2 QUALITÀ 
La Qualità è la natura essenziale 

 
 

1.2 ESSENZA 
L'Essenza è la realtà spirituale 

 

“Così le “Vesti” rappresentano il noumeno della Materia Cosmica indifferenziata. Non 
è la materia come noi la conosciamo, bensì l’essenza spirituale della materia; ed è 
coeterna, e perfino una, con lo Spazio nel suo senso astratto. La Radice-Natura è 
pure la sorgente delle proprietà sottili, invisibili, della materia visibile. È, per così dire, 
l’Anima dello Spirito Unico ed Infinito. Gli indù la chiamano Mûlaprakriti e dicono che 
essa è la sostanza primordiale, la base dell’Upâdhi o veicolo di ogni fenomeno, sia 
fisico, psichico che mentale. È la sorgente da cui irradia Âkâsha”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, p. 80) 
 
“Essa [La Dottrina Segreta] insegna che, non solo questi Progenitori della nostra 
Umanità, ma tutti gli esseri umani, hanno il loro prototipo nelle Sfere Spirituali e che 
questo prototipo è l’essenza più elevata del loro Settimo Princìpio”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, p. 307) 
“Essa [La Filosofia Occulta] insegna che il primo ceppo umano fu proiettato da 
Esseri superiori e semi-divini, dal seno della loro propria essenza”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 2. Cosmogenesi, ed. Cintamani, p. 96) 
 
“Se arrivassimo a conoscere il sé di ogni cosa, di un filo d’erba, di una pietra sulla 
strada, un pezzo di metallo, il sé reale o l’essenza entro la parte più intima 
dell’animale, dell’uomo, o di un dio, conosceremmo il Sé Reale di Tutto, o Deità. 
Nell’Infinitamente Grande percepiamo l’Infinitamente Piccolo. Nell’atomo più piccolo 
si rispecchia l’Infinitamente Grande”. 
(Helena P. Blavatsky, Teogenesi, ed. Cintamani, p. 205) 
 
“La Vita di Dio, la Sua energia e vitalità si trovano in ogni atomo manifesto; la Sua 
essenza dimora in tutte le forme. Questo noi chiamiamo lo Spirito, tuttavia Lui 
Stesso non è quelle forme, così come l’uomo sa di non essere i suoi corpi”. 
(Alice A. Bailey, Trattato del Fuoco Cosmico, ed. Nuova era, 1999, pag. ing. 1136) 
 
“… il mondo dei simboli è quello della vita personale, del mondo fenomenico, … 
comprende i tre mondi dell’evoluzione umana; il mondo del significato è il mondo in 
cui vivono e si muovono le anime con intenzione e comprensione; il mondo 
dell’essenza o significanza è il mondo della Triade Spirituale, che conferisce appieno 
la sua libertà solo dopo la terza iniziazione”. 
(Alice A. Bailey, Trattato dei 7 Raggi. Raggi e Iniziazioni, ed. Nuova era, 1984, pag. ing. 286) 
 
 

3.2 ASPETTO 
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L’Aspetto è la prima radiazione dell’Essenza 
 

“Nella sua assolutezza, il Princìpio Unico, sotto i suoi due aspetti, Parabrahman e 
Mûlaprakriti, è asessuato, incondizionato ed eterno. La sua emanazione periodica 
manvantarica - o radiazione primordiale - è pure Una, androgina e fenomenicamente 
finita. Quando questa irradiazione irradia a sua volta, tutte le sue irradiazioni sono 
anch’esse androgine, ma divengono, princìpi maschili e femminili nei loro aspetti 
inferiori”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 62) 
 
“La serie intera dei fenomeni fisici procede dall’Originario dell’Æther-Âkâsha; come 
l’Âkâsha dalla natura duale procede dal cosiddetto Caos indifferenziato, essendo 
quest’ultimo l’aspetto primario di Mûlaprakriti, la Radice della Materia e la prima Idea 
astratta che possiamo formarci di Parabrahman”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, p. 691) 
 
“La Legge impone che il mutamento elimini la forma, dia qualità alla luce e valore 
alla vita”. I tre grandi aspetti: forma, qualità, vita, sono posti in rapporto e si vede 
chiaro l’obiettivo dell’evoluzione: LA VITA. Notate queste parole. La forma, o 
l’apparenza, servito lo scopo, sparisce: muore. La qualità, il massimo attributo divino 
sviluppato su questo pianeta, assume il predominio, diventa autocoscienza, come 
dicono antiche scritture. È dotata d’identità individuale, ma senza forma che la 
completi, tranne quella del tutto in cui si trova. Nel nuovo stato dell’essere, non 
prevalgono più né la forma né la qualità (corpo e coscienza), ma solo la vita, lo 
spirito nel suo mondo”. 
(Alice A. Bailey, Trattato dei 7 Raggi. Guarigione esoterica, ed. Nuova era, 1974, pag. ing. 449) 
 
“I tre raggi maggiori riassumono ... in se stessi il processo di creare, di infondere 
energia, tramite l’impulso del volere divino; l’opera dei quattro raggi minori (come 
sono chiamati, ma senza che ciò implichi differenza di grandezza), è di elaborare o 
differenziare le qualità della vita, e così creare l’infinita molteplicità delle forme che 
consentirà alla vita di assumere i suoi molti punti focali ed esprimere, con la 
manifestazione evolutiva, le sue varie caratteristiche ... I Raggi maggiori, o 
d’Aspetto, racchiudono l’intera vicenda; i minori, d’Attributo, contribuiscono i 
particolari della procedura e dell’impresa.”  
(Alice A. Bailey, Trattato dei 7 Raggi. Psicologia esoterica I, ed. Nuova era, pag. ing. 70 e Astrologia 
Esoterica, ed. Nuova era, pag. ing. 70) 
 
 

4.2 ATTRIBUTO 
L’Attributo è la qualità di riferimento 

 
“Fino a quando non ci si renderà conto che esistono altri attributi divini, e non 
saranno riconosciuti come aspetti, non è possibile dare il nome della legge che 
incorpora la Legge di Libertà, perché nel nostro linguaggio non esiste la parola 
adatta ad esprimerla.” 
(Alice A. Bailey, Trattato dei 7 Raggi. Raggi e Iniziazioni, ed. Nuova era, 1984, pag. ing. 418) 
 
“Nel linguaggio esoterico, Brahmâ è Padre-Madre-Figlio, o Spirito, Anima e Corpo 
contemporaneamente; e ciascun personaggio è il simbolo di un attributo, e ciascun 
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attributo, o qualità, è un’emanazione graduata del Soffio Divino nella sua 
differenziazione ciclica, involutiva ed evolutiva”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, p. 87) 
 
“La Legge impone che il mutamento elimini la forma, dia qualità alla luce e valore 
alla vita”. I tre grandi aspetti: forma, qualità, vita, sono posti in rapporto e si vede 
chiaro l’obiettivo dell’evoluzione: LA VITA. Notate queste parole. La forma, o 
l’apparenza, servito lo scopo, sparisce: muore. La qualità, il massimo attributo divino 
sviluppato su questo pianeta, assume il predominio, diventa autocoscienza ...”. 
(Alice A. Bailey, Trattato dei 7 Raggi. Guarigione esoterica, ed. Nuova era, 1974, pag. ing. 449) 
 
“L’attrazione per il seme fondamentale è un vero e proprio attributo dello spirito 
ardente.” 
(Collezione Agni Yoga – Infinito II § 210)      
 
 

5.2 MODO 
Il Modo è l’espressione della Qualità 

 
Una Qualità si rivela in innumerevoli modi o forme di espressione, secondo i sette 
modelli di Raggio. 
 
“È il rapporto tra vita e forma, tra sé e non-sé, fra spirito e materia, che si manifesta 
in modi di espressione mediante i quali la divinità entrostante impone le sue 
caratteristiche alla sostanza di cui dispone.” 
(Alice A. Bailey, Lettere sulla meditazione occulta, ed. Nuova era, 1985, pag. ing. 239) 
 
“[Per i materialisti e i fisici] la Forza Vitale, la Luce, il Suono, l’Elettricità e perfino la 
forza oggettiva di attrazione del Magnetismo non hanno un’esistenza oggettiva, e 
sono considerate semplicemente come dei “modi di movimento”, come “sensazioni 
ed affezioni della materia”.”  
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 224) 
 
“C’è una grande differenza fra una legge, un ordine o comando, e una regola; su 
queste differenze occorre ri- flettere attentamente. Le leggi dell’universo sono 
semplicemente i modi d’espressione, gli impulsi vitali e il modo di esistere o agire di 
Colui nel quale viviamo, ci muoviamo e siamo.” 
(Alice A. Bailey, Trattato dei 7 Raggi. Raggi e Iniziazioni, ed. Nuova era, 1984, pag. ing. 25) 
 
“... si devono studiare i nuovi influssi, investigare e apprendere i metodi recenti; le 
idee e gli idealismi nuovi si devono oggettivare in modo nuovo. Solo in tal modo la 
nuova civiltà e la nuova cultura saranno sane e sagge, e ben gettate le basi per lo 
sviluppo giusto della famiglia umana nell’era nuova. Sarà perciò utile confrontare i 
modi vecchi e nuovi di disciplina e d’istruzione, d’attributo e di qualità, di metodi e di 
obiettivi”. 
(Alice A. Bailey, Trattato dei 7 Raggi. Il Destino delle Nazioni, ed. Nuova era, 1974, pag. ing. 110) 
 
 

6.2 PROPRIETA’ 
La Proprietà è la virtù inerente 
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“Per creare il sole e i sette pianeti sacri che compongono il nostro sistema solare, il 
Logos fece uso di sostanza già impregnata di qualità particolari ... “il nostro sistema 
solare è costruito con materia preesistente, con materia già dotata di certe 
proprietà”. Possiamo perciò dedurne che questa materia conteneva delle facoltà 
latenti che, per effetto della legge di causa ed effetto, furono costrette a manifestarsi 
in un modo particolare come avviene per tutto ciò che esiste nell’universo. 
(Alice A. Bailey, Iniziazione Umana e Solare, ed. Nuova era, 1951, pag. ing. 3) 

 
“L’occultista vede, nella manifestazione di ciascuna Forza della Natura, l’azione della 
qualità o della speciale caratteristica del suo Noumeno; Noumeno che è una 
Individualità distinta ed intelligente dall’altro lato dell’universo manifestato e 
meccanico. Ora l’occultista non nega — anzi, è pronto a sostenere il punto di vista 
che la luce, il calore, l’elettricità, e così via, sono affezioni e non proprietà o qualità 
della Materia. Ossia, per parlare più chiaramente, la Materia è la condizione, la base 
o il veicolo necessario, la condizione sine qua non della manifestazione di queste 
Forze o di questi Agenti, su questo piano”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 631) 
 
 

7.2 BASE 
La Base è la matrice infuocata 

 
“Anche i Fuochi del piano mentale si manifestano, in duplice modo. 
Primo, come Fuoco della Mente, base d’ogni espressione e, in un peculiare senso 
occulto, somma totale dell’esistenza. Esso determina il rapporto fra la vita e la forma, 
fra spirito e materia ed è la base della coscienza stessa …  
Vi è il Fuoco Interno vivificante, e corrisponde al fuoco d’attrito ... e si manifesta 
anch’esso in due modi. 
Primo, come calore latente, che è la base della vita della cellula sferoidale, o atomo, 
e del suo adattamento rotatorio a tutte le altre cellule”. 
(Alice A. Bailey, Trattato dei 7 Raggi. Trattato del Fuoco Cosmico, ed. Nuova era, 1974, pag. ing. 44-
45) 
 
“... i fuochi interni sono la base della vita nei tre regni inferiori della natura e anche 
nel quarto, o regno umano, per quanto riguarda i due veicoli inferiori. Il Fuoco della 
Mente, fuso con i fuochi interni, è la base della vita nel quarto regno, ed insieme 
governano (per ora parzialmente e più tardi interamente) il triplice uomo inferiore o 
personalità; questo dominio dura fino al tempo della prima Iniziazione. Infine, il 
Fuoco dello Spirito, fuso con gli altri due fuochi (tale fusione comincia nell’uomo alla 
prima iniziazione), forma la base della vita o esistenza spirituale. Allorché 
l’evoluzione passa nel quinto regno, o regno spirituale, i tre fuochi divampano 
simultaneamente producendo la coscienza perfetta”. 
(Alice A. Bailey, Trattato dei 7 Raggi. Trattato del Fuoco Cosmico, ed. Nuova era, 1974, pag. ing. 51-
52) 
 
“Il grande Amore è alla base del Mondo superiore, il solo che corrisponda alla sua 
qualità ... In verità, il grande Amore regge il Mondo supremo!” 
(Collezione Agni Yoga – Agni Yoga § 80)      
 

* 
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Terza Colonna 

 
 

3.3 COLORE 
Il Colore è il velo iridato della Vita 

 
 

1.3 CARATTERE 
Il Carattere è l’identità differenziata 

 
Ogni Qualità presenta un’identità differenziata, un Carattere che ne contraddistingue 
il Raggio di appartenenza. 
 
“Principi [sono le] differenziazioni fondamentali, qualità o tipi essenziali di energia sui 
quali sono costruite tutte le cose; essi danno il carattere distintivo a tutte le forme”. 
(Alice A. Bailey, Trattato del Fuoco Cosmico, ed. Nuova era, 1999, pag. ing. 88, nota 37) 
 
“Segno tracciato, impresso o inciso, cui si attribuisca un significato. 
Il complesso delle caratteristiche peculiari, delle note specifiche individuali che 
contraddistinguono un individuo o un gruppo. 
Dal lat. character, dal gr. kharaktḗr ‘impronta; cesello’ ...”. 
(Estratti dalla parola carattere online) 
 
 

2.3 VELO 
Il Velo è la sostanza qualificata 

 
“È solo la Diade, la Madre, che è sostanziale, essendo la Monade la “Causa di tutta 
l’Unità e la misura di tutte le cose”; la Diade, Mulaprakriti, il Velo di Parabrahman, è 
rappresentata così come Madre del Logos e sua Figlia al medesimo tempo — cioè 
l’oggetto della sua percezione — il generatore generato e la sua propria causa 
secondaria”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 544) 
 
“... Mûlaprakriti non è Parabrahman più di quanto il fascio di attributi che adornano 
una colonna sia la colonna stessa; Parabrahman è una realtà incondizionata ed 
assoluta, e Mûlaprakriti è una specie di velo gettato su di essa. Parabrahman, per se 
stesso, non può essere visto come è. È visto dal Logos con un velo gettato su di lui, 
e quel velo è la potente estensione della Materia Cosmica ... [Mulaprakriti]”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 546) 
  
“In realtà, Parabrahman e Mûlaprakriti sono Uno, benchè Due nella concezione 
universale del Manifestato, e perfino nel caso del Primo Logos, la sua prima 
“Manifestazione” … appare dal punto di vista oggettivo come Mûlaprakriti e non 
come Parabrahman, come il suo Velo e non come la Realtà Unica celata dietro di 
esso, Realtà che è incondizionata ed assoluta”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 351) 
 

https://www.google.it/search?hl=it&ei=RMAgXP-BJ8eYkwWJ2Kr4Dg&q=carattere+etimo&oq=carattere+etimo&gs_l=psy-ab.3..35i39j0l2j0i8i30.83541.84875..85224...0.0..0.66.494.9......0....1..gws-wiz.......0i71j0i7i30j0i10i30j0i8i10i30j35i304i39j0i13j0i8i13i3
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“Secondo le parole dello Zohar: 
Il Punto Indivisibile che non ha limiti e che non può essere compreso a causa della 
Sua purezza e del Suo splendore, si dilatò dall’esterno, formando uno splendore che 
servì come un velo al Punto Indivisibile; (però nemmeno questo Velo) poteva essere 
contemplato a causa della sua Luce infinita. Esso pure si dilatò esteriormente e 
questa espansione fu il suo Vestimento. Così, attraverso un costante sollevamento 
(movimento) ebbe origine finalmente il mondo.” 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, p. 449) 
 
“Brahmâ “si espande” e diviene l’Universo intessuto dalla sua propria sostanza. La 
medesima idea è espressa in un modo bellissimo da Goethe, che dice: “Così lavoro 
al crepitante telaio del Tempo. E intesso per Dio la veste nella quale tu Lo vedi”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 134) 
 
“Essi [gli antichi Iniziati] ammettevano ed insegnavano… (…) l’esistenza di una 
primordiale Stoffa del mondo o Sostanza Cosmica, eternamente omogenea, tranne 
che durante la sua esistenza periodica; allora, universalmente diffusa attraverso lo 
Spazio infinito, si differenzia, e gradatamente forma i corpi siderali”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 732) 
 
“... la Causa Una Impersonale si manifesta nell’Universo tramite le sue Emanazioni, i 
Sephiroth ... l’Universo è nella sua totalità semplicemente il velo tessuto con la 
sostanza stessa della Divinità ...”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta, Vol. III, ed. Cintamani, 2007, p. 751) 

 
 

4.3 TIPO 
Il Tipo è il carattere unitario 

 
"La qualità della forza usata dipende necessariamente dal raggio dal quale emana. 
Mi chiedete quale sia la differenza fra i termini tipo e qualità. Direi che il tipo di forza 
indica l’aspetto vita, mentre la qualità indica l’aspetto coscienza e che entrambi sono 
aspetti dell’Entità o dell’Essere che incorpora un raggio. Il tipo si manifesta 
principalmente per mezzo di quella che potremmo chiamare direzione dinamica e 
tramite il potere di produrre un effetto ... Nel tipo vi è preponderanza dell’aspetto 
volontà, nella qualità si trova soprattutto l’aspetto desiderio. È profondamente vero 
che i desideri dell’uomo determinano le forme di vita che egli attrae a sé, come un 
magnete." 
(Alice A. Bailey, Trattato di Magia Bianca, ed. Nuova era, 1993, pag. ing. 579-580) 
 
“Il tipo di materia indica il tipo di coscienza ... La coscienza fisica è il tipo più basso di 
coscienza, proprio come la materia fisica è il tipo più basso di materia, e l’energia 
fisica è il tipo più basso di forza ... Da quanto detto si evince che ogni tipo di materia 
ha il proprio tipo di coscienza e il proprio tipo di energia, che ogni forma della natura 
è un essere vivente con una coscienza collettiva ed è un involucro per una monade 
di un regno superiore alle altre monadi di quell’involucro.” 
(H. T. Laurency, Problemi della Realtà, Parte 1, § 1.17-8, 1.32) 
 
“Esemplare singolo o schema ideale cui sia riconducibile, sulla base di 
caratteristiche comuni fisse, una molteplicità di oggetti. 
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Nelle scienze statistiche, quanto rappresenta le caratteristiche medie di una 
categoria. 
Dal lat. typus, dal gr. týpos ‘impronta, carattere, figura, modello’.” 
(Estratti dalla parola tipo online) 
 
 

5.3 GRADO 
Il Grado è l’intervallo progressivo 

 
“Prima di valutare un qualsiasi fenomeno fisico, sia esso un processo naturale, un 
evento o un’impresa umana, bisognerebbe indagare i valori degli intervalli che vi 
compaiono, i quali ne rivelerebbero sicuramente il grado di coesione, di bellezza e di 
solidità. Qualunque progetto o programma creativo dovrebbe essere prefigurato in 
base alle sicure leggi del mondo sottile. Ne nascerebbero opere e attività più 
proporzionate, non solo, ma più stabili e durature, esiti migliori a beneficio di molti”. 
(Enzio Savoini, Seminari sull'Armonica, scritto inedito, 1997) 
 
“Ciascuno degli stadi intermedi (regolabili o misurabili) che conducono 
successivamente da un livello a un altro: procedere, aumentare, diminuire per gradi, 
con lentezza e regolarità. 
Punto di riferimento, convenzionale o di comodo, nell'espressione di un giudizio 
classificatorio. 
Il posto relativo a ciascun termine di una serie ordinata secondo motivi di valore, 
importanza, gravità. 
In musica, ciascuno dei sette suoni di una scala musicale diatonica e dei dodici della 
scala cromatica. 
La posizione e le attribuzioni relative al posto occupato in un ordinamento 
gerarchico. 
Nel linguaggio tecnico e scientifico, la misura in cui un fenomeno si manifesta, spec. 
riferita a una scala o espressa in percentuale; coefficiente, fattore.” 
(Estratti dalla parola grado online) 

 
 

6.3 TONO 
Il Tono è l’intensità qualitativa 

 
“Ogni singolo membro della famiglia umana appartiene all’uno o all’altro dei sette 
raggi; quindi in lui predomina un certo colore, ed egli emette un certo suono; le 
gradazioni e le sfumature di colore e tonalità sono infinite.” 
(Alice A. Bailey, Trattato dei 7 Raggi. Psicologia esoterica I, ed. Nuova era, pag. ing. 127) 
 
“... la natura del raggio di un’anima specifica ... il suo colore, il tono, la qualità e la 
vibrazione fondamentale determinano psicologicamente il colore, il tono, la qualità e 
la vibrazione fondamentale dell’energia mentale manifestata. Essa condiziona la 
forma senziente attratta e il corpo vitale che costituisce un mezzo d’attrazione sul 
piano fisico, in quanto trae a sé il tipo d’energia o sostanza negativa mediante cui 
esprimere la qualità, il tono o la vibrazione del centro specifico d’esperienza e 
stabilire il contatto con l’ambiente.” 
(Alice A. Bailey, Trattato dei 7 Raggi. Psicologia esoterica II, ed. Nuova era, pag. ing. 321) 

https://www.google.it/search?hl=it&q=tipo+etimo&meta=
https://www.google.it/search?hl=it&q=grado+etimo&meta=
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“La conoscenza perfetta della qualità, del tono e della nota di un’anima sola (sia di 
un atomo chimico, di una rosa, di una perla, di un uomo o di un angelo) rivelerebbe 
tutte le anime in via di evolvere. Il procedimento è sempre uguale: riconoscimento, 
uso dei sensi, incluso il sesto, la mente, per conoscere la forma e i suoi costituenti; 
concentrazione, atto di volontà con il quale la forma è negata dai sensi e il 
conoscitore perviene a ciò che in essa vibra all’unisono con l’anima sua. Così 
conosce ciò che la forma (o campo di conoscenza) cerca di esprimere: l’anima che 
essa racchiude, il tono o la qualità.” 
(Alice A. Bailey, Trattato dei 7 Raggi. La Luce dell’Anima, ed. Nuova era, 1987, pag. ing. 91) 
 
“Grado di elevazione della voce o del suono. 
Ciascuno dei gradi che può presentare un colore. 
Primo elemento di composti formati modernamente, nei quali significa ‘tensione'. 
Dal lat. tonus, dal gr. tónos ‘tensione, tono, accento’.” 
(Estratti dalla parola tono online) 

 
 

7.3 IMPRONTA 
L’Impronta è il carattere distintivo 

 

L’impronta è la “segnatura” o carattere distintivo inciso nella sostanza che ne rivela il 
Principio causale. 
 
“Principi [sono le] differenziazioni fondamentali, qualità o tipi essenziali di energia sui 
quali sono costruite tutte le cose; essi danno il carattere distintivo a tutte le forme”. 
(Alice A. Bailey, Trattato del Fuoco Cosmico, ed. Nuova era, 1999, pag. ing. 88, nota 37) 
 
“Mûlaprakriti, o Sostanza Cosmica primordiale, è il fondamento del lato oggettivo 
delle cose — la base di tutta l’evoluzione oggettiva e della Cosmogenesi [il] 
potenziale stato latente nella Realtà Una. Da qui si manifestano le meravigliose leggi 
della Materia; da qui “l’impronta primordiale” …”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 2. Antropogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 27) 
   
“L'uomo non tiene in conto questi contatti visivi, ai quali non attribuisce altro merito di 
una semplice informazione sensoriale, e per conseguenza rinuncia a uno dei potenti 
mezzi di comunione di cui pure dispone: la vista diretta intenzionale. È il caso di dire 
che guarda senza vedere. Eppure non è possibile che la luce (fisica) trasmessa da 
un Luminare (o da qualunque stella) sia priva d'altri effetti, che depositi nel suo 
cervello e nel cuore solo una serie di fotoni. Nulla invero può impedire alla luce 
(qualsiasi ne sia la fonte) di imprimere nell'osservatore attento qualcosa della propria 
qualità interiore. Non ha senso voler credere che l'infinità di luci che saettano nello 
Spazio passa senza lasciare traccia, o messaggio, e senza modificare la coscienza. 
Una tale credenza si confà solo allo stolto insensibile”. 
(Primo Vertice, Il Sistema solare nello spazio, Nuova era, 2016, p. 112) 

 
“In passato le religioni furono fondate da una grande anima, da un Avatar, da una 
preminente figura spirituale. L’impronta della loro vita, delle loro parole e dei loro 
insegnamenti s’impresse sull’umanità e persistette per molti secoli.”. 
(Alice A. Bailey, Il Ritorno del Cristo, ed. Nuova era, 1974, pag. ing. 182) 

https://www.google.it/search?hl=it&q=tono+etimo&meta=
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Quarta Colonna 

 
 

4.4 MODELLO 
Il Modello è il riflesso della Vita 

 
 

1.4 IDEA 
L'Idea è ciò che è in sé 

 
“L’Universo è stato tratto ed evoluto dal suo piano ideale, conservato attraverso 
l’Eternità nell’Incoscienza di ciò che i vedantini chiamano Parabrahman. Questo è 
praticamente identico alle conclusioni della più alta filosofia occidentale, “le Idee 
innate, eterne ed autoesistenti” di Platone…”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 360) 
 
““Le Forme Ideali” ... sono le idee archetipe o formative dei neoplatonici; i concetti 
eterni e soggettivi delle cose, esistenti nella Mente Divina antecedentemente alla 
“creazione” o divenire”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 360) 
 
“... veniva insegnato nei templi interni che questo Universo visibile di Spirito e di 
Materia è soltanto l’Immagine concreta dell’Astrazione ideale; che era costruito sul 
Modello della prima Idea Divina. Il nostro Universo esisteva dunque dall’eternità in 
uno stato latente. L’Anima che dà vita a quest’Universo puramente spirituale è il Sole 
Centrale, la più elevata Divinità Stessa”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 430) 
 
“Le Idee (…) sono pensieri del Logos solare, e quindi sono la sostanza delle forme, 
degli eventi e dei processi”. 
(E. Savoini, Numeri e monadi) 
 

 
2.4 RIFLESSO 

Il Riflesso è il riverbero del Reale 
 

“Quando l’Uno diventa Due, il Triplice appare, e cioè quando l’Uno Eterno lascia 
cadere il suo riflesso nella regione della Manifestazione, quel riflesso, il Raggio, 
differenzia le Acque dello Spazio…”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 301) 
 
“…nella Metafisica occulta, vi sono, propriamente parlando, due “Uni” — “l’Uno” sul 
piano inaccessibile dell’Assoluto e dell’Infinito, intorno al quale nessuna 
speculazione è possibile; ed il secondo “Uno” sul piano delle Emanazioni. Il primo 
non può emanare né essere diviso perché è eterno, assoluto, ed immutabile, ma il 
secondo, essendo, per così dire, il riflesso del primo Uno (poiché è il Logos o 
Îshavara, nell’Universo dell’Illusione), può farlo”. 



 
 

34 

(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 185) 
 
“Tre rappresentazioni distinte dell’Universo, nei suoi tre aspetti distinti, sono 
impresse sul nostro pensiero dalla Filosofia Esoterica: il Pre-esistente, evoluto 
dall’Eternamente-Esistente, ed il Fenomenico — il mondo dell’illusione, il suo riflesso 
e la sua ombra”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 356) 
 
“… la stella diurna [il Sole] è soltanto il riflesso e l’ombra materiale del Sole Centrale 
di Verità che illumina il mondo intellettuale [invisibile] dello Spirito, ed esso stesso 
non è che un pallido barlume riflesso dell’Assoluto”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 329) 
 
“Non vi è niente di permanente all’infuori dell’Esistenza unica celata ed assoluta, che 
contiene in se stessa il noumeno di tutte le realtà. Le Esistenze appartenenti a 
qualsiasi piano dell’essere, fino ai più elevati Dhyân Chohan, sono 
comparativamente simili alle ombre proiettate da una lanterna magica su uno 
schermo incolore. Nondimeno, tutte le cose sono relativamente reali, poiché anche il 
conoscitore stesso è pure un riflesso, e le cose conosciute sono quindi tanto reali 
per lui quanto se stesso”.  
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 85) 
 
“Quanto più una superficie, di qualsiasi sostanza, è liscia e levigata, tanto meglio 
riflette la Luce. E’ prossima, infatti, alla geometria perfetta, che è Luce. I raggi la 
penetrano, le onde vi rimbalzano. Il riflesso è il fenomeno rovescio dell’iridescenza. 
Entrambi rivelano la Luce oscura, separandola dalla visibile, ma questa ne mostra la 
struttura interiore (onde e colori), quello l’esterna. Lo specchio dunque riflette il 
superficiale e l’illusorio, l’iride svela il profondo e il reale”. 
(Enzio Savoini, Dispense del 3° Settennio. Teoria della luce I e II, scritto inedito, settembre-novembre 
2001) 
 
“Nell’Universo ogni cosa non è che il riflesso del divino, e in una scintilla di luce 
gioca la divina Energia.” 
(Collezione Agni Yoga. Foglie del giardino di Morya, Appello, § 92, ed. Nuova era, 1973) 
 

 
3.4 CORRISPONDENZA 

La Corrispondenza è l’equivalenza qualitativa 
 

“La Legge di Corrispondenza ... o d’Analogia, è la legge interpretativa del sistema: 
spiega Dio all’uomo. Come Dio è il Macrocosmo per tutti i regni della natura, così 
l’uomo è il Macrocosmo per tutti i regni subumani.” 
(Alice A. Bailey, Trattato del Fuoco Cosmico, ed. Nuova era, 1999, pag. ing. 7)  

 

“Quanto più si cerca di portare la corrispondenza verso il basso, tanto più è possibile 
commettere errori. La corrispondenza deve trovarsi nella qualità e nel principio 
espresso, non nella forma”. 
(Alice A. Bailey, Trattato del Fuoco Cosmico, ed. Nuova era, 1999, pag. ing. 1165) 
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“Il lavoro di un atomo umano ... non è che la ripetizione di ciò che avviene nell’atomo 
planetario o nell’atomo solare, e serve d’incentivo per le minute vite individuali che si 
trovano nei sei regni subumani (i tre elementali ed i tre materiali). In un caso si ha 
una corrispondenza di natura così stretta da essere quasi una replica su scala 
minuscola; nell’altro si hanno delle analogie che producono ciò che si può 
considerare come un riflesso del tutto.”  
(Alice A. Bailey, Trattato del Fuoco Cosmico, ed. Nuova era, 1999, pag. ing. 1215) 
  

“L’attrazione di forze corrispondenti è satura di un impulso che le unisce. Qualsiasi 
rinnovamento viene intensificato da energie che agiscono mosse dalla legge di 
corrispondenza. Quindi ogni forza creante vi obbedisce. Il potere creativo cosmico 
basa su queste corrispondenze. Perciò Noi intensifichiamo tutte le forze e 
affermiamo la corrispondenza suprema. Così la Catena della Gerarchia costruisce, 
secondo la legge, le fasi successive della corrispondenza, e ogni anelito viene 
saturato da una risposta sottile. Solo la concordanza consente un’attività creativa 
illimitata”. 
(Collezione Agni Yoga. Gerarchia, § 80, ed. Nuova era, 1979) 
 
 

5.4 ARCHETIPO 
L'Archetipo è il modello mentale dell’Idea 

 
““Le Forme Ideali” ... sono le idee archetipe o formative dei neoplatonici; i concetti 
eterni e soggettivi delle cose, esistenti nella Mente Divina antecedentemente alla 
“creazione” o divenire”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 360) 
 
“… non appena le Tenebre, o piuttosto ciò che è “Tenebre” per l’ignoranza, sono 
scomparse nel proprio regno di Luce Eterna, lasciando dietro di esse soltanto 
l’Ideazione Divina Manifestata, la comprensione dei Logoi Creatori è dischiusa, ed 
essi vedono nel Mondo Ideale, celato fino ad allora nel Pensiero Divino, le forme 
archetipe di tutto, e procedono a copiare e a costruire, o a plasmare, su questi 
modelli, forme evanescenti e trascendenti”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 482) 

 
 

6.4 IMMAGINE 
L'Immagine è la prima parvenza dell’Idea 

 
“…la mente astratta può capire che senza un’Immagine (ancora priva di figura) 
l’uomo non potrebbe contemplare e imitare il Modello. Le Immagini sono uno stato 
intermedio e centrale fra il Mondo del Fuoco, cui appartengono, e quello concreto, 
che costruiscono. Esse consentono e preparano la produzione delle loro forme”. 
(E. Savoini, Le Mete lontane, Meta 4.5) 
 
“L’idea più distinta e prevalente che si trova in tutti gli insegnamenti antichi in 
rapporto all’Evoluzione Cosmica ed alla prima “creazione” del nostro Globo, con tutti 
i suoi prodotti organici ed inorganici … è che l’intero Cosmo è scaturito dal Pensiero 

https://www.editricenuovaera.org/?attachment_id=3460
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Divino. Questo Pensiero impregna la Materia, che è coeterna con la Realtà Unica; e 
tutto ciò che vive e respira evolve dalle Emanazioni dell’Uno Immutabile. 
Parabrahman- Mülaprakriti, l’Eterna Radice-Unica. … Perciò veniva insegnato nei 
templi interni che questo Universo visibile di Spirito e di Materia è soltanto 
l’Immagine concreta dell’Astrazione ideale; che era costruito sul Modello della prima 
Idea Divina. Il nostro Universo esisteva dunque dall’eternità in uno stato latente”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 430) 
 

 
7.4 FIGURA 

La Figura è la rappresentazione sintetica 
 

“I numeri di Pitagora erano simboli geroglifici per mezzo dei quali egli spiegava tutte 
le idee riguardanti la natura delle cose.  
La figura geometrica fondamentale della Cabala, come data nel Libro dei Numeri, 
quella figura che, come ci dicono la tradizione e le Dottrine Esoteriche, è stata 
elargita dalla Divinità stessa a Mosè sul Monte Sinai, contiene la chiave di tutto il 
problema universale, nelle sue grandiose, perchè semplici, combinazioni. Questa 
figura racchiude in sé tutte le altre. Il simbolismo dei numeri e delle loro correlazioni 
matematiche è un altro ramo della Magia, specialmente della Magia mentale, della 
divinazione e della corretta percezione nella chiaroveggenza.” 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta, Vol. III, ed. Cintamani, 2007, p. 117) 
 
“... l’idea di evoluzione rimase sconosciuta alla coscienza umana fino ad un’epoca 
relativamente recente. La religione ortodossa si è preoccupata di un accostamento 
emotivo e aspirazionale a questa Figura di Perfezione [il Cristo]; non ha guardato 
oltre la Figura, alla realtà ch’essa rappresenta.” 
(Alice A. Bailey, Trattato dei 7 Raggi. Raggi e Iniziazioni, ed. Nuova era, 1984, pag. ing. 522) 
 
“... la prima figura è il punto, che non è una figura però è al centro di tutte le figure ... 
[Il cerchio è] la seconda grande figura indispensabile, che compone tutto sposandosi 
con altre Forme, pur rimanendo sempre appartata. È l’elemento inevitabile del Piano 
... Noi con la nostra mentalità da ragionieri che abbiamo ricevuto da questo tempo 
umano che stiamo vivendo, non parliamo più di Dei, ma quando diciamo la 
circonferenza o il cerchio ... non facciamo altro che ricongiungerci con antichi 
pensieri che consideravano il cerchio come divino, [una mentalità questa] molto 
superiore come qualità di pensiero da quella odierna, molto superiore ... alla Vita, 
prima energia, corrisponde la figura del Centro, all’idea di Spazio il Cerchio, a quella 
della coscienza e dei sette raggi corrisponde il triangolo. Alle Idee, alle Formule che 
abitano l’Eclittica, cioè il Piano, corrisponde il quadrato. Alle Forme e agli eventi 
corrisponde la Stella del Cinque, alla Comunione generale del Piano corrisponde la 
Stella del Sei, quella concreta, e infine alla geometria del Piano corrisponde il 
disegno generale ...”. 
(E. Savoini, Allestire un Piano, Commento, testo inedito) 
 
 

* 
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Quinta Colonna 

 
 

5.5 CANONE 
Il Canone è il Principio armonizzante 

 
 

1.5 FORMULA 
La Formula è il canone costruttivo 

 
“Le Formule sono entità energetiche costruite dai Luminari in modo continuo e 
sempre variabile (per questa ragione si potrebbe affermare che si tratta in realtà di 
una sola Formula continuamente aggiornata). È il Lavoro richiesto dal Piano 
evolutivo solare, affidato a quelle sublimi Intelligenze. Le Formule sono associazioni 
di Idee: non hanno Forma, ma sono le cause di tutte le Forme, le quali compaiono, 
sui vari mondi, quali loro espressioni. I Pianeti forniscono il "suolo" per quella 
semina, e le loro qualità specifiche condizionano il risultato oggettivo. Una stessa 
Formula si manifesta quindi diversamente secondo il mondo che l'accoglie.”  
(E. Savoini, Studio ciclico della Sesta epoca, 2000, testo inedito) 
 
“La Vibrazione, o la Formula, è determinata dalla Volontà di Vulcano, che la dirige 
allo scopo e la tiene sulla Via del Divenire, ossia del relativo. Una stessa Formula 
produrrà dunque Forme diverse sui vari mondi del Sistema, ma in ogni caso lo scopo 
è uno solo ed è assoluto”. 
(E. Savoini, L’uomo sul Pianeta e nel Cielo, testo inedito) 
 
“Le Idee non sono quelle vuote astrazioni di cui favellano certi intellettuali. Si pensi 
che l’uomo esiste perché vive la Formula Uomo. Egli è presente sul Pianeta da una 
data epoca, certo posteriore alla formazione del mondo.” 
(E. Savoini, L’uomo sul Pianeta e nel Cielo, testo inedito) 
 

 

2.5 MISURA 
La Misura è l’indice di rapporto 

 
“...il Sole, il quale è una stella centrale, relativamente immota, che gira soltanto sul 
proprio asse, regolando il tempo e la misura ...”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 94) 
 
 “Lo studio dell'Armonia, che è sacro, consente appunto di percepire e valutare le 
qualità, e operando su rapporti puri di numeri e suoni, di estrarre la realtà chiusa 
nelle forme. È questo appunto ... il suo potere benefico. In questi studi non si può 
prescindere dalla coscienza. Poiché è proprio l'armonia che consente, quand'è 
raggiunta, di reagire alla forza dell'illusione, e di eliminare, per il valore magico dei 
rapporti e delle misure, gli elementi fittizi e irreali, liberando la coscienza. Già la 
stessa parola “rapporto” o "misura" è sinonimo di coscienza, purché ci consenta di 
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introdurre le qualità delle forme - senza cui il mondo, come si vede, non è che un 
mirabile, ma stupido congegno meccanico”. 
(Enzio Savoini, Armonica. Prima parte, libera traduzione, riassuntiva, con commenti di Lehrbuch der 
Harmonick di Hans Kaiser, testo inedito, 1980)  
 
“L'uomo è stato, con grande pensiero, considerato in antico come la misura 
dell'Universo: e qui si rivela il lato attivo di questa sua virtù innata; poiché per 
misurare (esattamente) deve "comunicare" con l'oggetto della sua misurazione. In tal 
modo, "'rapporto" diviene sinonimo di "relazione". Si tratta di una comunicazione 
diretta; facoltà garantita a tutti dall'essenza onnipresente dell'Infinito, dove infinite 
misure "si accendono e si spengono", purché si abbattano quelle barriere invisibili 
che separano di norma la coscienza umana dalla totalità dello spazio. Se è vero che 
l'uomo, per sua divina natura, è misura del Cosmo, la risposta alla domanda non può 
essere che di questo genere: si misura comunicando; e misurando si comunica. 
Vera scienza esatta è quella dalle misure esatte; e quindi non si può, a rigore, 
onorare di questo aggettivo le scienze umane di oggi; ma si deve serbarlo per quella 
facoltà per cui lo spirito comunica con l'Infinito e lo conosce”. 
(Enzio Savoini, Armonica. Prima parte, libera traduzione, riassuntiva, con commenti di Lehrbuch der 
Harmonick di Hans Kaiser, testo inedito, 1980)  
 
“È solo la Diade, la Madre, che è sostanziale, essendo la Monade la “Causa di tutta 
l’Unità e la misura di tutte le cose. (Giamblico, Vita di Pitagora, pag. 47).” 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 322) 
 
“Il numero 7 dette naturalmente l’idea di una misura per sette, e ciò condusse a 
quello che si potrebbe chiamare la numerazione “settagesimale” e la disposizione e 
divisione del cerchio in sette sezioni corrispondenti, che furono assegnate alle sette 
grandi costellazioni, e così fu formato nei cieli l’eptanomis celeste dell’Egitto.” 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 94) 
 

 
3.5 CODICE 

Il Codice è la formula identificativa 
 
“Le leggi planetarie (non le umane) rispecchiano i modelli solari, riducendoli alle 
proporzioni adatte al livello evolutivo, ed è una prima, giusta, variante variabile. Si 
costituisce in tal modo un codice di diritto planetario, che è la vera misura dello 
sviluppo evolutivo di quel mondo. I regni di natura inferiori e superiori all’umano sono 
governati da leggi non scritte, ma attive e vigenti. Quelle che disciplinano gli animali 
non sono le stesse dei vegetali e degli angeli, eppure fanno capo a quel solo 
Codice.”  
(E. Savoini, Studio ciclico della Sesta epoca, 2000) 
 
“Le Dracontie, consacrate alla Luna ed al Serpente, erano le più antiche “pietre del 
destino” delle nazioni più antiche; e il loro moto, o dondolio, era un codice 
perfettamente chiaro per i sacerdoti iniziati, che soli possedevano la chiave per la 
sua interpretazione.” 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 2. Antropogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 227) 
 
“Chiave di un cifrario. 
Linguaggio cifrato. 
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Sistema alternativo di segnali, caratteri o cifre.” 
(Estratti dalla parola codice online) 
 

 
 4.5 PARADIGMA 

Il Paradigma è l’esempio emblematico 
 
“... gli studiosi ora comprenderanno meglio la necessità di studiare dapprima le 
corrispondenze tra i nostri “principi” — che non sono che i vari aspetti dell’uomo trino 
(spirituale e fisico) — e il nostro Paradigma, le radici dirette di questi “principi” 
nell’Universo ... Il Doppio Astrale [il corpo eterico] della Natura, o il Paradigma di 
tutte le Forme ...”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 3, ed. Cintamani, 2007, p. 313, 316) 
 
“… il Chaos o l’Abisso dello Spazio, nel quale riposava il Paradigma o Modello 
dell’Universo …” 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2009, p. 283) 
 
“... quelle Forze immateriali (per noi) o Entità spirituali, che hanno influenza sulla 
materia e la guidano. Chiamate dagli antichi filosofi Arconti o Cosmocratori, esse 
erano i modelli o paradigmi sui piani più elevati, degli esseri inferiori e più materiali 
nella scala evolutiva, che noi chiamiamo Elementali e Spiriti di Natura ...”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 3, ed. Cintamani, 2009, p. 217) 
 
“... quattordici Manu ... regnano durante il tempo che dura un Mahâ Yuga, un Giorno 
di Brahmâ.  
Questi tredici-quattordici dell’Universo oggettivo dipendono dalle tredici-quattordici 
Forme Ideali paradigmatiche.”  
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2009, p. 283-4) 
 

 

 6.5 COMMENSURA 
La Commensura è l’interazione coerente 

 
“Se si osservassero le differenti formazioni universali, ci si convincerebbe della legge 
secondo cui si compongono, cioè della commensura con il fine. Poiché le 
combinazioni planetarie di tutte le energie circostanti si producono secondo tale 
legge, si può acquisire una migliore concezione dell’Infinito realizzando la grande 
legge dell’azione reciproca”. 
(Collezione Agni Yoga. Infinito I, § 399, ed. Nuova era, 1979) 
 
“... la luce chiara, o i raggi, e la luce oscura, o le onde ... devono essere fra loro in 
commensura ovverosia in rapporto sonoro, in un rapporto d’intervallo tonale”. 
(Enzio Savoini, Dispense del 3° Settennio. Comunione, scritto inedito, aprile-maggio 2001) 
 
“... Le azioni coordinate di una libera volontà che riconosca la completa coerenza 
delle varie parti sono abbellite dalla commensura più perfetta. In verità, tutta la vita 
allora si consacra alle imprese di bene affidate dal pensiero superiore. Non fatiche 
umilianti, ma eroiche conquiste: ecco il segno di Amore, il vincitore!” 

https://www.google.it/search?hl=it&ei=7cggXKrNHYyXsAeZhoWYBg&q=codice+etimo&oq=codice+etimo&gs_l=psy-ab.3..0l2j0i8i30l8.5468551.5469607..5470509...0.0..0.62.347.6......0....1..gws-wiz.......0i71j0i7i30j0i8i7i30j0i13j0i8i13i30.sJ6MDzOPN5U
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(Collezione Agni Yoga. Aum, § 201, ed. Nuova era, 1988) 
 
“... La commensura fra azione e bellezza è l’unica formula di vita. Le fasi migliori del 
processo evolutivo si potranno realizzare solo se in commensura con la bellezza … 
(Collezione Agni Yoga. Infinito II, § 368, ed. Nuova era, 1988) 
 

 

7.5 MODULO 
Il Modulo è l’unità di misura proporzionale 

 
“Misura sulla quale si basano le caratteristiche compositive di un'opera d'arte; part., 
in architettura, la misura convenzionale che stabilisce il rapporto fra le varie parti di 
un edificio e una unità base di misura. 
Dal lat. modŭlus, dim. di modus ‘misura’.” 
(Estratti dalla parola modulo online) 
 
“Modulo è misura, secondo il significato della parola latina modulus, ovvero 
elemento, modello, qualità da commisurare ad un insieme.  
Il modulo nell’architettura e nell’arte classica è la misura che sta alla base di ogni 
calcolo proporzionale fra le singole parti dell’opera e il tutto.  
Il modulo costituiva la regola compositiva, legata alla sintassi degli ordini.” 
(Estratti da Geometria e proporzionamento, testo online) 
 
“La procedura che controlla la partizione dell’Unità assoluta senza violarla è nota da 
tempo. Se ne ha però solo una conoscenza teorica, che non sembra sia stata 
applicata nella vita del pensiero: è la divisione successiva, illimitata, per sezioni 
auree. 
Quando l’intero è diviso in tal modo, le parti ottenute sono legate dalla celebre 
proporzione che le connette all’Unità: 

<< il minore sta al maggiore come questo al tutto >>”. 
(Enzio Savoini, Dispense del 3° Settennio. Partizione dell'Unità, scritto inedito, aprile 2002) 

 

* 

https://www.google.it/search?hl=it&q=modulo+etimo&meta=
http://campus.unibo.it/251606/88/Geometria%20e%20proporzionamento.pdf
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Sesta Colonna 

 
 

6.6 VALORE 
Il Valore è l’essenza centrale 

 
 

1.6 SIGNIFICATO 
Il Significato è il valore dell’Idea 

 
“L’essenziale non è la cognizione ma la comprensione, ed a quest’ultima si perviene 
soltanto per mezzo dell'applicazione creativa personale... Percepire il Senso è dare 
ad una cosa un significato; la dimensione del Significato sta nella direzione, volta 
dall’interno verso l’esterno”. 
(Alice A. Bailey, Dall'intelletto all'intuizione, ed. Nuova era, 1981, pag. ing. 31) 
 
“Percepire il Senso è dare ad una cosa un significato; la dimensione del Significato 
sta nella direzione, volta dall’interno verso l’esterno”. 
(Alice A. Bailey, Dall'intelletto all'intuizione, ed. Nuova era, 1971, pag. ing. 32) 
  
“Da gran tempo si sa che il pensiero è indipendente dal linguaggio. L’energia 
mentale giunge al cervello e vi evoca una risonanza che la coscienza riconosce. Che 
essa sia composta di parole o più profonda è solo un dettaglio. Il modo di pensare 
determina il significato essenziale.” 
(Collezione Agni Yoga. Fratellanza, § 337, ed. Nuova era, 1989) 
 
“Il processo di pervenire alla realtà che sta dietro ogni forma è il risultato della 
meditazione con seme. Essa implica la comprensione dei tre aspetti della Vita 
divina. Ecco perché si consiglia agli studenti di meditare su una parola o una frase 
specifica tratta da testi sacri, per abituarsi a penetrare dietro la forma delle parole e 
giungere al loro vero significato”. 
(Alice A. Bailey, Dall'intelletto all'intuizione, ed. Nuova era, 1971, pag. ing. 116) 
 
 

2.6 CONTENUTO 
Il Contenuto è il significato sostanziale 

 
Il Contenuto è “ciò che è tenuto insieme o fermo”, è l’argomento, materia o soggetto 
di un’opera, distinto dalla forma, cioè dal modo in cui tale contenuto viene 
rappresentato; indica anche il mondo interiore dell’artefice, il complesso interiore da 
cui trae occasione l’opera d’arte. In essenza, è il suo significato sostanziale. 
 
“Come l’occhio del gioielliere esperto, sotto il guscio grezzo e ruvido dell’ostrica, 
discerne la perla pura e immacolata, racchiusa nel suo seno, e la sua mano tocca il 
guscio ma riconosce il contenuto, così l’occhio del vero filosofo legge tra le righe dei 
Purâna le sublimi verità dei Veda, e corregge con l’aiuto della Saggezza vedantina”.  
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 2. Antropogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 600) 
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3.6 VALENZA 
La Valenza è il timbro caratteristico 

 
La Valenza è la forza di significare, la capacità di trasmettere un valore secondo le 
sue differenti intensità qualitative, che ne determina il timbro o suono caratteristico. 
 

 
4.6 EMBLEMA 

L’Emblema è il simbolo rappresentativo 
 
“Il simbolo è un segno esterno visibile di una realtà spirituale interiore, espressa sul 
piano fisico dalla vita interiore che racchiude. Un emblema è la formulazione, fatta 
dall’uomo, di un concetto da lui creato e che incarna la verità come egli la vede e 
l’intende. Un simbolo è sempre più grande nelle sue implicazioni, di un emblema.” 
(Alice A. Bailey, Il Destino delle Nazioni, ed. Nuova era, pag. ing. 119) 
  
“… vi è una grande differenza fra emblema e simbolo. L’emblema “comprende una 
serie maggiore di pensieri di un simbolo, che può dirsi illustri piuttosto qualche 
singola idea particolare”. Quindi i simboli — lunari o solari, per esempio — di diverse 
nazioni, ciascuno dei quali illustra una simile idea particolare o una serie di idee, 
formano collettivamente un emblema esoterico. Quest’ultimo è “una raffigurazione o 
segno concreto visibile rappresentante dei princìpi, o una serie di princìpi, 
riconoscibili da coloro che hanno ricevuto certe istruzioni (Iniziati)”. Per esporlo in 
termini ancora più chiari, un emblema è usualmente una serie di raffigurazioni 
grafiche, considerate e spiegate allegoricamente, e che sviluppa un’idea in visioni 
panoramiche, l’una dopo l’altra”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 385) 
 
“Il sesto raggio insegnò il significato del sacrificio, e l’emblema principale ne fu la 
crocifissione, per gli iniziati.” 
(Alice A. Bailey, Trattato dei 7 Raggi. Psicologia esoterica I, ed. Nuova era, pag. ing. 361) 
 
“Questo Sé, il più alto, unico e universale, fu simboleggiato sul piano dei mortali dal 
Sole, e il suo fulgore datore di vita era a sua volta l’emblema dell’anima — che 
uccide le passioni terrestri che sempre impediscono l’unione del Sé (lo Spirito) con il 
Tutto.”  
(Alice A. Bailey, Trattato dei 7 Raggi. Astrologia esoterica I, ed. Nuova era, pag. ing. 672) 

 
 

5.6 PARAMETRO 
Il Parametro è il termine di paragone 

 
Il Parametro è il termine o valore di riferimento, la “variabile indipendente” o il criterio 
di giudizio. 
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“Lo scostamento fra inizio e fine, nei fenomeni d'ogni genere, è un parametro 
variabile con il livello di coscienza dell'ente che per suo tramite si manifesta, e ne 
segnala il maggiore o minore passo evolutivo, a sua volta variabile secondo la fase 
dello sviluppo.” 
(Primo Vertice, Il Sistema solare nello spazio, Nuova era, c2016, p. 34) 

 
 

7.6 VIRTU’ 
La Virtù è la perfetta espressione dell’essenza 

 
“Quando la nostra anima (la mente [superiore]) crea od evoca un pensiero, il segno 
rappresentativo di questo pensiero si imprime di per sé sul fluido astrale, che è il 
ricettacolo e, per così dire, lo specchio di tutte le manifestazioni dell’essere.  Il segno 
esprime la cosa: la cosa è la virtù (celata od occulta) del segno”. 
(Helena P. Blavatsky, La Dottrina Segreta. Vol. 1. Cosmogenesi, ed. Cintamani, 2007, p. 145) 
 
“Da tempo immemorabile l’uomo è alle prese con la questione del suo destino 
terreno. Tutte le religioni hanno affermato che l’uomo è apparentato alla Forza 
superiore. In che consiste questa sua somiglianza? Solo la perfezione dello spirito 
può renderlo affine a quella Virtù …”. 
(Collezione Agni Yoga. Mondo del Fuoco III, § 110, ed. Nuova era, 1979) 
 

 

* 
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Settima Colonna 

 
 

7.7 ARMONIA 
L’Armonia è la Gloria perfetta 

 
 

1.7 BELLEZZA 
La Bellezza è il segno dell’Essere 

 
“Chi si diede a ricercare la perfezione poté scoprire, mediante la Bellezza, le potenti 
leggi dell’Essere”. 
(Agni Yoga, Mondo del fuoco III, § 23) 
 
“Si è già detto che lavorare equivale a una preghiera: con il suo ritmo genera 
l’unione e la qualità migliore, e da quest’ultima nasce la Bellezza. Ma qualsiasi 
lavoro ha in sé l’idea del Bello. Lavoro, preghiera, bellezza: tre aspetti del grande 
cristallo dell’Esistenza”. 
(Collezione Agni Yoga. Aum, § 322, ed. Nuova era, 1988) 
 
“La bellezza è, dopotutto, quel tanto di divino che può essere palesato con una 
forma ... forma e vita sono una cosa sola. Non vi è altro che vita in manifestazione”. 
(Alice A. Bailey, Il discepolato nella Nuova era. Vol. I, ed. Nuova era, 1977, pag. ing. 279) 
 
“Quarto raggio. “La gloria esteriore scompaia e la bellezza della Luce interiore riveli 
l’Uno. La dissonanza ceda il posto all’armonia e dal centro della Luce celata l’anima 
parli. La parola sia enunciata a gran voce: ‘Bellezza e Gloria non Mi velano. 
Permango rivelata. Io sono’.”  
(Alice A. Bailey, Trattato di Magia Bianca, ed. Nuova era, 1993, pag. ing. 289) 

 
 

2.7 SIMMETRIA 
La Simmetria è la struttura spaziale della Bellezza 

 
“La simmetria è l’arte della proporzione, ossia il potere della Bellezza ... È la ragione 
profonda di quella Bellezza che si crea semplicemente opponendo le forme a se 
stesse, ossia giustificandole con una legge”. 
(Enzio Savoini, Dispense del 3° Settennio. Comunione, scritto inedito, aprile-maggio 2001) 
 
“Simmetria di forma, bellezza di colore, forza e compattezza diamantina sono la 
perfezione del corpo. Sebbene molti commentatori diano a questo sutra 
interpretazione puramente fisica, il suo significato è molto più vasto. Con termini 
accurati descrive lo stato della forma (terzo aspetto) quando l’anima (secondo 
aspetto) vi si manifesta ... L’occultista non si occupa mai del corpo fisico denso. Egli 
considera quale vera forma il corpo eterico, e il denso semplicemente come 
materiale da costruzione. Il corpo eterico è la vera forma sostanziale, l’intelaiatura 
cui il denso necessariamente si adegua”. 
(Alice A. Bailey, La luce dell'anima, ed. Nuova era, 3. ed., 1987, pag. ing. 348) 
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“... la legge universale della simmetria, gestita dal quarto Raggio, si annuncia come 
mezzo potente per esplorare il Cielo, che è Sostanza di quarto livello. Le leggi delle 
Idee si riflettono in quelle che governano le Forme, e l’esame di queste, che l’uomo 
può compiere, riporta a quelle ... La proprietà specchiante è inseparabile dalla 
simmetria, che può essere descritta come capacità di riflettere l’UNO in infinite 
direzioni diverse ... I Suoni reagiscono alle leggi della simmetria e della proporzione, 
che sono la base della musica ...  
... la simmetria geometrica è stabilita dal Suono, mentre la Luce assicura la 
trasparenza e la riflessione. Nell’insieme perciò agisce un potere centrale, che 
rispecchia ed echeggia l’unica Sorgente. Esso specchia la Luce nel Suono, e trae 
echi sonori dalla Luce. La sua azione può essere chiamata “imitazione del Modello” 
oppure “immagine della Realtà”. Quando l’imitazione o l’immagine sono 
perfettamente coincidenti con il Modello reale, Forma e Idea (o Formula) cessano di 
essere distinti e s’identificano. Questa è la consumazione gloriosa del campo foto-
fonico [luminoso e sonoro]”. 
(E. Savoini, L’uomo sul Pianeta e nel Cielo) 
 
 

3.7 CHIAREZZA 
La Chiarezza è la sonorità luminosa 

 
La Chiarezza sta per luminosità diffusa, limpidezza, trasparenza; per lucidità, 
sicurezza, evidenza. 
In essenza, la Chiarezza mostra la Bellezza, la rivela in modo eclatante, ne è la 
sonorità luminosa e radiante: la Bellezza è “lo splendore del Vero”. 
 
“L’uso delle parole “chiara luce fredda” è profondamente simbolico. La chiarezza di   
quella luce indica la funzione dell’anima, poiché la sua grande luce permette 
all’iniziato di vedere la luce. La freddezza di quella luce si riferisce alla luce della 
sostanza, che non può più essere riscaldata fino all’incandescenza dal desiderio o 
dal calore della passione, ma che ora risponde finalmente soltanto alla luce 
dell’anima”. 
(Alice A. Bailey, Trattato dei 7 Raggi. Raggi e Iniziazioni, ed. Nuova era, 1984, pag. ing. 77) 

 
 

4.7 EQUILIBRIO 
L’Equilibrio è il bilanciamento dinamico 

 
“Disordine e confusione sono debellati dall’equilibrio armonico, che è dote precipua 
del Cielo ... L’azione ordinata, ritmica, periodica è causa di stabilità. Essa elimina le 
vibrazioni secondarie e inserisce nei processi una condizione d’equilibrio dinamico 
che tende a conservarsi quale sostegno e modello dei futuri.” 
(E. Savoini, L’uomo sul Pianeta e nel Cielo, testo inedito) 
 
“Il moto è caratterizzato, come sappiamo, da tre qualità: 1. Inerzia, 2. Mobilità, 3. 
Ritmo. Questi tre aspetti vengono sperimentati appunto in questo ordine, e 
presuppongono un periodo d’attività lenta seguito da un periodo di movimento 
estremo. Questa transizione produce incidentalmente (mentre sono cercati la nota e 
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il rapporto giusti) cicli di caos, di sperimentazione, d’esperienza e di comprensione. 
Dopo questi due gradi di moto (che sono caratteristici dell’atomo o Uomo, dell’Uomo 
Celeste o gruppo, e del Logos o, Totalità) viene un periodo di ritmo e di 
stabilizzazione in cui il punto d’equilibrio viene trovato. La forza che fa oscillare le 
paia degli opposti, e che produce infine l’equilibrio, è inevitabilmente seguita dal 
pralaya.” 
(Alice A. Bailey, Trattato del Fuoco Cosmico, ed. Nuova era, 1999, pag. ing. 130) 
  
“Il ritmo, o equilibrio, è qualità dello spirito (monade) e questa tendenza alla 
perfezione causa l’evoluzione umana nel tempo e nello spazio e sospinge la vita, 
attraverso tutte le forme”. 
(Alice A. Bailey, La luce dell'anima, ed. Nuova era, 3. ed., 1987, pag. ing. 148) 
 
“La meditazione ...Pone l’uomo in uno stato d’equilibrio, né completamente ricettivo 
e negativo, né del tutto positivo, ma in un punto bilanciato. Così si offre all’Ego, e più 
tardi al Maestro, l’opportunità di turbare quella condizione d’equilibrio e di intonare la 
vibrazione quiescente ad una nota più elevata di prima, di causare una nuova e più 
alta frequenza vibratoria della coscienza e lanciarla ... nella periferia del triplice 
Spirito”. 
(Alice A. Bailey, Lettere sulla Meditazione Occulta, ed. Nuova era, 2. ed., 1985, pag. ing. 10) 
 

 

5.7 PROPORZIONE 
La Proporzione è l’equazione della Bellezza 

 
“… Il canto mondiale [il Veda], obbedendo a certe leggi di proporzione ossia 
all’aritmetica pitagorica, ed impartendo l’effetto vibrante al dominio della sostanza 
cosmica, ha indotto in questa un processo di cristallizzazione che il filosofo Platone 
chiamò la geometria del cosmo. Le varie forme che si osservano, dalla molecola di 
un cristallo di sale fino all’organismo meravigliosamente complesso del corpo 
umano, sono tutte strutture del grande cosmico geometra chiamato Viswakarma, il 
deva carpentiere dei nostri scritti puranici”. 
(Alice A. Bailey, Trattato del Fuoco Cosmico, ed. Nuova era, 1999, nota 92 al pag. ing. 217) 
 
“[La] Coscienza umana, crocefissa tra Cielo e Terra, può ... assurgere quale Stella a 
5 punte ad esprimere il Rapporto aureo (Phi, Φ), quella relazione psicomatematica di 
forze "che è origine e soluzione del dualismo" e garanzia dell'essenziale 
congiunzione tra i mondi (spirituali e materiali): la suprema proporzione geometrica, 
"il più bello dei legami" (Platone). Il regno umano è il primo (dal basso) a poter 
pensare, sentire e costruire coscientemente secondo tale potere unitario della Vita e 
della Creazione, così da poterne esprimere volontariamente sempre meglio la Legge 
e la Bellezza universali”. 
(Introduzione all'Astrosofia, Maggio 2014) 
 
“Nell’Infinito ... non esistono quantità, ma soltanto commensura e proporzione, che 
sono le misure reali degli atti. La simmetria è l’arte della proporzione, ossia il potere 
della Bellezza. Ne deriva che la Comunione è il laboratorio della simmetria, dove 
tutte le imprese trovano il loro esatto contrappeso, che ne annulla le esteriorità, 
pareggiandole, e ne sprigiona l’essenza. Questa è l’opera della simmetria, che crea 
e usa i contrasti per liberare i prigionieri delle forme. È la ragione profonda di quella 

http://it.theplanetarysystem.org/files/2012/12/TPS-Introduzione-all-Astrosofia.pdf
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Bellezza che si crea semplicemente opponendo le forme a se stesse, ossia 
giustificandole con una legge”. 
(Enzio Savoini, Dispense del 3° Settennio. Comunione, scritto inedito, aprile-maggio 2001) 
 
“La stella del 5 ha una caratteristica unica: le divisioni dei suoi lati, causate dai loro 
intrecci, sono tali da comporre una proporzione aurea (chiamata anche divina), per 
cui il tratto minore sta al maggiore come questo all’intero. 
In matematica la ragione di tale proporzione, di solito detta sezione aurea e distinta 
con la lettera greca φ, deriva dalla soluzione della seguente equazione: 

φ = (1 ± √ 5) / 2 = 1,618… oppure 0, 618… 

È un numero irrazionale e trascendente, come π, pertanto in senso aritmetico è 
inesprimibile. In geometria, invece, è possibile rappresentarlo quale punto di una 
retta, come avviene nei lati della stella del 5.  
… Il tenue vapore di una notte serena si rapprende in una goccia di rugiada, nella 
corolla dei fiori; brilla nella luce e svapora fra i raggi del mattino. Si tratta di un 
banale processo atmosferico o è l’arte sublime del mondo? L’intelletto rimane forse 
indeciso nel rispondere, il cuore non esita. Il quarto Raggio, allorché pulsa al centro 
del 5, lo satura d’energia e di bellezza armonica, che la stella manifesta in base alla 
proporzione aurea, di cui si è detto. Si cerchi, ancora una volta, di decifrarne il 
significato: il maggiore sta al minore come questo all’intero”. 
(Enzio Savoini, Studio comparato delle due Stelle, scritto inedito, 2000) 
 

 
6.7 GIUSTEZZA 

La Giustezza è l’esattezza armonica 
 
“Non giustizia spietata, ma solo fulgida giustezza, che non si impone da tiranna, ma 
svela le porte del bello. E il suo richiamo riempie lo spazio con l’estasi della vittoria. 
Eventi e creazioni di giustezza non sono frammenti di scarto, ma parti preziose del 
Cosmo. Solo la comprensione dell’Individualità cosmica illumina la via 
dell’evoluzione. Altrimenti, secondo l’intendimento terreno, questa non sarebbe che 
un buon investimento di capitale. E sapete che il capitale se non ha giustezza è 
come una macina al collo …”. 
(Collezione Agni Yoga. Comunità, § 23, ed. Nuova era, 1979) 
 
“La Giustezza si riferisce ai rapporti, ovvero alle dosi qualitative di mutuo intervento 
fra le Idee ... I rapporti armonici sono giusti, quindi ogni lambdoma è una selezione 
d’Idee, frutto di una scelta che per essere armonica deve essere giusta. 
... Le vie del Cielo sono giuste. Sono fra loro risonanti perché armoniche, create dal 
suono e vibranti come corde musicali. Ognuna, se percorsa, suscita echi in altre vie 
di pari intervallo. La musica delle sfere riempie gli spazi universali. È composta e 
suonata dai mondi, dai Luminari, dalle stelle, e anche dalle orbite, che sono le vie del 
Cielo”. 
(Enzio Savoini, Calendario e Rituali 1999, scritto inedito) 
 
“La Compassione non è un attributo. È la Legge delle Leggi: armonia eterna, il Sé 
dell’Alaya; una sconfinata essenza universale, la luce dell’imperitura giustezza e 
appropriatezza delle cose, la legge dell’amore eterno”. 
(Alice A. Bailey, Esteriorizzazione della Gerarchia, ed. Nuova era, 1985, pag. ing. 282) 
 
 

*** 
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